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DELL' EDITORE. 




TT A rarità dell' Edizione della VI- 
jLjt ta di Cesare Borgia , conofeiu- 
to fotro il nome del Duca Valentino* 
ferina da Tommafo Tommafi i è 
(lata ciò che fpecialmente flii ha 
indotto a ripubblicarla/ ' 

Frai tanti che i:i hanno datò 
contezza di queft' uomo the fu T 
ammirazione infiemé « 1 il terrone 
del fuo fccolo , niuno ve ne ha che 
più del Tommafi ci individui' i 
particolari fuoi fatti , ! quali tutti 
meritano efatta attenzione . Nella 
Storia di lui fi include ancóra graft 
parte di quella d'^JfanM VJ. Bo 
Padre, e nell'una e nelPàltra vi 
fono dei tratti, che motto rifehia- 
rano lo flato di quei tempi nei 
quali viflero , e fanno chiaramente 

vede- 



A c '>-tS\ ^ederff- 't"-«ian«ggt della Córte di 
stìnjg Roma, Tempre intenta ad aumenta- 



i re la! fu* potenza per qualunque 
-:V^ mezzo. L'unione che Ella ha fera- 
ftu&attf difare delle due pote- 
rà, che fono in loro ftefTe fepara* 
tifli/ne> è fiata Tinfaofta forgente 
à(. infiniti mali e fcandali nella Ghie- 
fa* e gli invecchiati pregiudizi fian- 
co ìmprìgiqnaw fino ai noftri gior* 
~m 1* umana ragione» . < - , - 

i4 &on e ^lrfolo Aleffandro VI. , 
non yijAìo^Ptìca yal^ntino che 
polttmj? { ieryir , d' efempio di si fat- 
4 :;fcand?lO e, dell'; enprme abufo 
ihp Vfi' $.&$tq/di fognati diritti . 
~ f Mw innanzi c doppo del 

"Sorgia , ed 3! tri loro aderenti econ- 
^nguinei prima e doppo del Valen- 
*ino"nqn hanno operaio diverfamen- 
^c-dt quefti v Un'occhiata che fi 
dia .alk Storia, della Ghiefa dall'Ot- 
tavo Secolo , in.- poi . ci • affinare rà di 
quel vero f che efpongo > e libererà 
me dalla taccia di prevenzione. 
- • ■ - - - — X^jic* 
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Dacché il TommaG dette fuori 
f opera fua, molte ulteriori verità ft 
fono fcuoperte, e molti aneddoti li 
fon ritrovati , che confermano quan- 
to egli fcrifle, e rifehiarano molte 
cofe che a' Cuoi tempi non erano be- 
ne dichiarate. Tutti quefti monu- 
menti avranno luogo in quefta mi* 
nuova edizione, doppo la feconda 
parte, e fpero che incontreranno i* 
univerfalc gradimento; Di mano in 
mano faranno citati gli Archivj , o 
le Librerie donde faranno (lati le- 
vati , e ciò perchè non debba na- 
feere in alcuna il piinimo dubbio in-= 
intorno alla loro autenticità . 

Mi lufingo che la mia premura 
in dare al pubblico queft' Operetra 
con l'accennato corredo farà ben 
ricevuta, ed il gradimento che mi 
farà moftrato per quefta , m' indurr 
rà forfè ad aflumere qualche altra 
fimil fatip& in progreflo di tempo . 
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L'AUTORE 

A CHI LEGGE, 

- i 

* • 

prafapia dei Borgia i fiata 
certo una delle più fermiate t 
the abbia prodotta la Spagna per ma- 
raviglia dell 9 Italia, e del Mondo 
tutto , Ella non à avuta prtle ne per 
ftirpe virile, ne per dipendenza dì 
donne, che non fia fiata feconda d? 
uomini grandi. Non ve n' è alcuna , 
che al paridi leipojfa congiuntamente 
annoverare fra Juoi dipendenti Pon- 
tefici, Cardinali , Principi , Duchi, 
Generali di Santa Chic fa, Condottie- 
ri d Armate , e quel che pià rileva \ 

di 
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de y Santi, i quali pur troppo di ra- 
do fi venerano nelle Case de' Grandi ; 
e fino i peggiori di quefta Famiglia 
fono flati grandi , e fingolari nel 
concetto univerfale del Mondo . Que- 
fta riflejjione fra f altre , che accen- 
nerò, mi a fatto applicar P animo a 
quefta Cafa, più che ad alcuna altra 
di quante ne propongono ad ammira- 
re l 9 lftorie , per fcegliere da lei due 
soggetti degni £ lftoria , e <T ammi- 
razione . Cesare Borgia detto il 
Valentino è f uno , Francesco Bor- 
gia Duca di Gandia è /' altro; que- 
gli prima sacro, e poi profano; quefti 
prima profano , e poi facro , e anzi 
fatuo. Quegli dalla schiera de' Politi- 
ci propofto per idea di Principe fag^ 
gio , perche sprezzante ogni virtù, ed 
ogni Religione ; quefti dalla Compa* 
gnia di Gesù eletto per proprio Capo , 
come perfetto esemplare di virtù Re* 
ligiosa , Quegli , che fu . grande tra 
gl y empi ; quefti che fu pio tra gran- 



4L Quegli -e :q Ue fti m fomma , che 
quafi non avejfero altro di comune che 
ti pingue, furono un adeguato con- 
trappofto r uno dell' altre . Ma degm 
pertanto e l' nno e ? altro di dar 
{oggetto ad una particolare Iftoria per 
fingolariftmo ammaeftramento de'po- 

r? • r?l r ì' ance fi° Borgia io fegno 
i je ,ddio la concede a me ) di pub- 
blicar* la vita , quando dal RelhioCo 
zelo £ INNOCENZIO X, Sommo 
Pontefice ella venga come sperefi, so- 
lamente canonizzata?, col ripor lui al 
catalogo de' Santi . Di Cejàre Borgia, 
avendo to già doppo cinque anni ( fpefi 
più m rintracciare -, che in deferivere 
la venta de' fatti \ ridotte a fine il 
racconto della vita, ne efendo/i in 
tutto ti progrejfo dì tei Jl udiate in 
altro da miei intenti, che al pubbli- 
co profitto degli fiudiofi, vengo ora ad 
efporne l> /fiori a , tale qua/ è , alla 
pubblica luce de' loro ingegni . 

E vcr$ 
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. , E vero , che la vita è un rac- 
conto £ ogni più detejlahile scellera- 
tezza: ma non refta perciò che ella 
non fi a la vita di uno di quegli spi- 
riti grandi , de' quali pochi mai sem- 
pre , e talvolta niuno ne 0 prodotto 
il Mondo : e come non perciò refià Id- 
dio di permetterla al Mondo, così 
non per quejlo ò io giudicato dover 
lasciare di rinnovarla alla notizia 
4egF uomini , La provvidenza Divina 
à mojlrato mai sempre praticato nel 
gran Corpo della Qhiefa queir alta 
maraviglia, che nella prima fonda- 
zione di Lei volle dare ad intendere 
a Pietro, allorache , additandogli i* 
viftone un lenzuolo ripieno $ animali 
immondi, e dì serpenti , gli di fi ; 
Surge Petre accide, & manduca . 
Poiché i serpenti ancora, e gli ani* 
mali impuri , entrando nel corpo Ec~ 
clejiaftico , servono , per grazia Specia- 
le del Cielo, a nutrirlo, e aggran- 
dirlo . A forfè più giovato un Valen* 
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tino ali 9 ingrandiménto della Chiesa , 
benché , non meno i suoi fini , che i 
mezzi fiano fiati perverfi , che molti 
altri delf ifiejfo grado , i quali hanno 
avuto rette le intenzioni , e tantieme 
V opere. Servila vita di lui all'e- 
saltazione delT Apofiolica Sede* perche 
feppe quefia r accorre profitto dalle di- 
lui disgrazie . Serv'nà la me de firn a 
in quelli fogli di non poco giovamen- 
to a chiunque J apra cavare anùdota 
dal veleno di un tal ferpente. E fe 
non altro , fervirà pei* moftrare , a 
difinganno di molti 9 come da più 
di un fecola in qua, anzi che de- 
terioratì , fino di gran lunga rifor- 
mati $ coflumi degli Ecclefiafiici , e 
talmente regolati i governi di que- 
gli > i quali comandano nella Ghie* 
fa, che fi ravviseranno diametral- 
mente oppofii a quefii , che ò prefi 
a narrare. 

So bene che a prima fronte sarà 
{indicata inutile fatica quefia mia 

da 
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da tutti coloro , V quali , il non aver 
ietto l'opere di Niccolò Machiavelli, 
gli fa vivere in un concetto, che i 
tratti dogmatici , coi quali q ite fio Au- 
tore forma V idea del fio Principe % 
fieno tutti cavati al vivo dall' efem- 
flare dei fatti del Duca Valemmo; e 
che perciò il Principe del Maccbiavel* 
li non fia che una lftoria del mede- 
fimo Valentino ; come V lftoria di Ciro 
in Zeno font e , e di Tiberio non raf 
sembrano , che una Idea di Principe 
adeguatamente Politico, Errore, che 
avendo anche io nutrito nella \mia 
opinione , finche non mi e flato lecito 
l 1 accertarmi del vero ; quando poi la 
Licenza de' Superiori mi à ptrmefjb 
il legger l' opere fudette , o conosciu- 
to manìfefto alla prova ; mentre à 
fcorto -, che non meno dal detto Au- 
tore vengono addotte in confermazione 
de'fitoi insegnamenti le azioni di al- 
tri uomini grandi , che quelle del Du- 
ca Valentino ; anzi che ( tolto quel 

foto 
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foto Capitolo , in cni egli cerca mo* 
jlrare , tome non dall' efeto delle cofe 
fi deve argomentare la prudente taf 
direzione > e maneggio ) ri non accen* 
na y che con fomma brevità , qualche 
fatto del medefimo Duca ; e quefto non 
più che in due o tre altri Capitoli 
ilei fuo Principe ; oltre del quale fi 
iegge fra t opre del medefimo una 
relazione della frode , con la quale 
concertatamente il detto Valentino e il 
Padre fecero prigioni gV Otfini > Vt- 
tellòzzo Vitelli > * Liverotto da Fer- 
mo , e come con la perdita degli Sa* 
^ gli fecero perdere mifer amente la 
vita\: ficche tanto è lontano , che dal 
Machiavelli fi abbia una piewr Ifio- 
ria dei Valentino, che anzi da ogni 
altro Ifiorico di que 9 tempi , se ne ri" 
trae pm copiofa notizia . E que fi a 
verità , che da ciafeum può toccar fi 
con mano , mi rende perfuafo, che 
4ton fia poi per ejfer Jifaj>provaeo il 

min 



mio confato , fe non in quanto non 
ini trovo provveduto di que talenti , 
che fi richiedono alt uopo , di narra- 
re pienamente la vita di que fio 
ca , il quale con mille qualità {in- 
goi ari , benché la maggior parte 
detejlabili , a obbligato' le penne , 
a non defraudar il mondo di una 
particolare e copio/a IJloria della sua 

0 divifi poi per maggior corno* 
do quefia Jfiorìa in due Partii là 
prima delle quali principiando dalla 
nafcìta del Valentino , e profeguendo 
per gli di hi avvenimenti , mentre 
vefiì la porpora, fi terminerà nelle 
fue nozze celebrate nella Corte di 
Francia . La feconda dal fuo ritorna 
iu Italia col Re Luigi JTII., e fior* 
rendo prima per le diluì Jècolari gran- 
dezze , e poi per li succeJJÌ mirabili 
delle proprie fciagure, finirà nella, sua 
morte , la quale non dee riporfi nel 

nume 
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numero di quelle, mentre in fine un 
colpo di Giannetta col liberarlo dai 
travagli della vita , lo fe morire da 
Ce/are nell' efercito del Re fuo Co- 
gnato % sotto Viana. Ecco la prima 
Parte . 



Digitized by Google 



I* 



v: 




• 


» 






r 





2 . . 



.1 



« • 



' • » * « » i 



Digitized by Google 



HOC 
* gg — » 

V ITA 

% . r 

DEL DUCA 

TALENTINO. 

^ ; • 

PARTE PRIMA. 



al Mondo quegli eccedi d'una li- 
bidine fregolata , che V umana avvedutez- 
za ha faputo palliare chiamandogli par- 
ti d'amore, con la produzione dei Mo- 
Itri, fuol dare il divedere la Natura nel 
parto delle fiere affricane la deformità 
che portano feco gli illeciti congiungi- 
menti degli animali ; mentre con iftrano 
accoppiamento inneftando nella prole la 
fomiglianza dei diflimili genitori fcuopre 
due fiere in una fiera, e in cotal fórma 
deforme fa leggere la bruttezza di quel 
libidinofo furore , che arriva a fconvol- 
I Pari. L A gere 
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gere le leggi della generazione. Quegli* 
ài cui prendo a deferi vere la Vita (secon- 
do che daranno a vedere i progredì di 
queft'Ifloria ) fu una fiera, e fe diceflì 
affricana, errerei di poco; prodotta non 
dai puri fangui fiumani,' ma ( come nota 
un Iftonico) da feme elecrabile, e vele* 
nofo . Onde non è maraviglia s'ei parve 
un moftro di fierezza, e fe venne indebi- 
tamente al mondo, come parto di ille- 
gittimo congiungimento; e mentre il ri- 
tenere accoppiata la fomiglianza dei ge- 
nitori non potea eflerc, che una- mo- 
ftruofità più d'ogn' altra difforme. 

Riconobbe per Padre Cesare Borgia 
detto per il Valentino, Roderigo Lenzo- , 
lio; il quale, eflendo nato d' una delle forel- 
le di Califto III av*a faputo guadagnarfi 
fopra gl'altri Nipoti di quello la prero- 
gativa d'avere con T imprefa il cogno- 
me di Borgia , e col cognome le gran- 
dezze, che allora più che mai portava 
feco la fovrana Reggenza d' un Nipote 
di Papa : e p*r Madre ebbe una tal Ca- 
terina , o ( come da altri vien nominata ) 
Rofa , detea la Va tinozza , credo per ef- 
fer quefto il cognome della fua Cafa . 
Il Padre, come nato in Valenza di ragguar- 

_ devolc * 
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dcvoU Famiglia, partecipava per la vici- 
nanza tra le qualità di Spagnuolo di quelle 
tanto rinomate dei Catalani ; la Madre, 
come ufc.ita in Roma da Famiglia volga- 
re, aveva proprie tra le condizioni Ita- 
liane quelle di Romanefca . Quegli era 
pacato da giovanetto a raffinare le prò-' 
prietà naturali con le parti più pratica- 
te nella Corte da chi domina. Quefta 
avendo Cucchiate col latte vitale certe 
naturalezze , che per lungo retaggio di- 
feendeano dalle lue maggiori , eraft con 
h pratica fublimaca al grado di faper do- 
minar chi volea con gli artifizi di corti- 
giana . Quegli era un perfido, un fangui- 
noknto, un voraci (fimo lupo, ma che 
fapea infinuarfi nell'altrui opinione per 
un avvenente, e fido cagnuolo; Quelli 
faceafi ben provare per una ingordiffima 
Arpia, ma non fi laiciava conofeere , che 
per una vezzofa , e incantatrice Sirena I 
Quegli infomma refo indegno pei vizi ; 
quefta infame per lafuavita. Or quindi, 
prima di vederlo effigiato nel racconto 
delle fue anioni t argomentili a che lai- 
dezza' arri Va (ft [à deformiti di quel mo- 
Aro, ch$ di così fatti Genitori ritener 
accoppiate lo femiglianze. 

A 2 Ro- 
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Roderigo, che con la vaftà appli* 
«azione ai maneggi più gravi del Mondo 
(in cui lo rendea profondamente immer- 
fo più che la qualità della Carica , la 
gagliardia di un' ingegno feroce , e V 
ambizione d'uno fpirito (moderato ) te- 
nea indegnamente congiunta quella mag- 
gior rilafTatezza nei piaceri di Venere , 
che pofla produrre in chi non à om- 
bra di virtù verace , la lafcivia del 
fenfo fomentata dal luflb , delle crapu- 
le , e della potenza • Fra quante donne 
ftadiaronfi di cattivarlo nel diletto de' 
propri abbracciamenti , egii dalle fole al- 
lettatrici maniere della Vannozza reftò così 
ftrettamente prefo , che fino a tanto , 
che non fe ne allontanò con la falita ai 
gradi fu premi, l'ebbe in luogo più di 
legittima moglie che di facrilega concu- 
bina . La fecondità di coftei andè del pa- 
ri con la bellezza e con le lufinghe, per 
tenerlo indiflblubilmente allacciato in 
quefti amori > poiché l'arricchì ben pre- 
tto d'una prole di quattro figliuoli ma- 
fchi , e d' una femmina . ■ 

" Cefare nei natali fu il fecondo dei 
aiafchi , ma nella ftima de' Genitori cer- 
tamente il primo i non tanto per alcuna 

veni- 
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venuflà , di cui fi morirà va adorno *el 
corpo ( poiché anzi in quefto la provida 
natura volle, con una foprafcritta fi {con- 
cia per, certi livori» e ridondamenci di 1 
fanone che con la fierezza s'awifafle ciaf- 
cung a fuggirlo , e ad aborrirlo ) quanto 
per la grandezza dell'animo, per la vi- 
vezza dell* ingegno , e per la ferocia 
delio fpirito che lo rendeva adeguato a! 
genio di entrambi, e Io dichiarava capa- 
ce d'ogni più elevata fortuna - Quelli ri- 
cevette con gli altri fratelli i primi eie* 
menti del coftume dall'educazione , e da- 
gli efempi della fagaciflima Madre ; dal 
cui impuro fonte non poterono derivare, 

t che torbide ncque di documenti mal Ca- 
ni ; quali fopra tutti furono quefti, che 

. quando pure ricetta fiero nell'animo fa 
tirannide d'ogni vizio più barbaro , poco 
o nulla importava ; mentre ftefiero accor- 

. ti di far regnare nel cuore un folo affet- 
to, cioè quello dell' intere (Te proprio; 
nella bocca un folo parlare, quello cioè 
che difeorda dal cuore ; e nel volto un 
folo fembiaute, ma adattato alle congiun- 
ture de' tempi , e delle perfone, qual è 
quello d'una fempre ingannevole fimula- 
zione. Pervenuto poi il medefimo à quel- 
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h età , che non à piò d' aono'àelle mor- 
bide cure materne, e già ammaeftrato in 
quelle difcipline, che s' «apprendono nelle 
fcuole più bade, avendogli prima impe- 
tri to il Padre dal Papa ( contra però la di 
Ini inclinazione ) l' Af ctoefcovado di Pam* 
^lona, fa inviato dal medefimo allo ita- 
dio di Pifa , il (}tiale e per fama di va- 
Jorofi Precettori , e per concordo nume- 
"rofiflimo di Nobiltà fioriva allora (opra 
"gii altri fludi d'Italia, a fcgno, che non 
Sdegnavano de* principi, e de' Cardinali 
protnofli alla porpora in età immatura , di 
^vantaggiarli colà nel merito con l'acqui- 
-fto delie fcienze, le quali fino in quel 
' fecolo diflblutiffimo, manteneanfi in tanto 

* pregio , che- fenza di loro era ftimato ih- 
degno della Dignità un uomo di Chiefa. 

Quivi benché s' accomodato Cefare 
all'ufo comune, nel dar opra con gli 
-altri allo ftudio delle fciertze , e dette 
* e £S' ( l e c «i conclufìoni anche forten- 

* ne in pubblici circoli cón fingofare 
oftentazione d' ingegno ) nientedimeno 
la forra d'un certo genio, che lo pre- 
dominava , per renderlo abile a ti- 
ranneggiare, ficea , the prevaleflero ne' 
fuoi (ludi cota li applicazioni y che non 

richic- 
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richiedevano l'accortezza d'un UliflTe per 
ifcuoprire, che egli era del genio dV 
Achillei la lotta, il corfo, il , giuocar 
d'armi a piedi, ed a cavallo, l'avven- 
tare la zagaglia, il troncare con un colpo 
il collo ad un Toro che correfle, eranQ 
gli. efercizi , che più fre^aentemente ci 
praticavate ne quali ; fcuopriva la fierez- 
za d'un talento rel'o dalla natura perni- 
c/iofamcnte fuperiore a quello di chiedi^ 
folle. : - ',. L1 ,J\?. v !*. t 

Vacò in quefto mentre ta Sede Pon- 
tifizia per la morte d r ì n noe en^ io Ottavo 
Sommo Pontefice, e inclito Principe della 
jiqbiliffima Famiglia Cibo , /che do^o d' aver 
fqft<eni}to per notto anni il" pefg dpll' Eccle- 
iìaftica Monarchia, mancò quafi fniprov- 
▼ifamente fono di quelto nell'anno 60. 
dell'età fua,. e 4.491. della noftra falute. 
Celebrati fecondo i riti antichi dagl'or- 
dini Ecclefiaftici , e fefteggiari giuda gli 
,abufi moderni della Plebe mài tempre in- 
quieta, e ma! foddisfatta , i Funerali al 
morto Pontefice , riferraronfi i Cardinali 
nel Vaticano in numero di 13. per dar- 
gli il Succeflbre: non eccedenti* quelli 
t air ora comprefi gli affenti , il numero 

di 17*' 

— » » «- *■ » . . - 



y Dipendeva in quel tempo dal mero 
beneplacito dei Sommi Pontefici il com- 
partire o più o méno così gran dignità: 
eppure fino all' ofa era ftata mantenuta 
fra quefti limiti di fcarfezza -, o fofle,che 
per confermare tal grado in fommo pre- 
gio "d'eminenza»; vi fi faceffiero afcenderc 
folo que* pochi a cui o l'amore, o il me- 
rito réndèa défiderabile una cofpicua gran- 
dezza; o tht Fumana politica non ave* 
ancora inventata quella mafiìma,la quale 
)ér quanto herVoccafioni fi pratichi , e fem- 
ore erronea, nè fi vuol ravvifareper tale, 
fche il numero cioè delle creature fa- 
zionarie, pòflà valere per fare a fao ta- 
lento una creazione, che è folo opra della 
mano di Dio. Quefto è ben certo, chè 
da indi in poi quei Pontefici, i quali fi 
inoltrarono più appafllonatamente amici 
degli intereflT privati , e nemici dè' Car- 
dinali ; quegli cioè, che, non portando 
altro rifpetto,ché finto a quefta dignità 9 
'ne perfeguitarónomolti, alcuni ne fpoglia- 
rono della propria , e altri ne diedero alle 
carceri , agli efilj, alla mortele quefti 
furono quegli, che più fregolata mente ne 
ammalarono le creazioni-, Onde fa poi 
duopo alla gloriofa memoria* di Sifto V, 

d'irne 



d' impervi fecola , eoa quella degna- Co* 
locazione, che ftabilì il Collegio de'Car- 
dinali fomigliante a quello dei Tettante 
Vecchi , i quali per comandamento di 
Dio da tutto l'ifraele fcelfe Mosé per 
compagni nelf afeendere il Monte per ri* 
cevere la • Legge, j 

Ora , come dicévafi di fopra,dei 27. 
Cardinali, che viveano allora, a }. n'eh-r 
traroho in Conclave all'elezione del nuo- 
vo Pontefice. Rodcrigo era. il primo dei 
Collegio per anzianità , : per autorità , c 
per ricchezza, ma: X ultimo certamente 
per merito . Nientedimeno gli fecero così 
bel giuoco gli artifizi della fua fagacità, 
che, guadagnandoli con le umiliazioni , 
con ile finzioni , con là veemenza del 
fuo dire( nei quale ebbe mai Tempre ma* 
ravigliòfa efficacia ) ma fopratutto con 
la larghezza delle promette, il vota dei 
più autorevoli , ( che, come quegli, i 
quali non gHe lo negavano per zelo , ma 
per oppofizioni private, erano foggetti 
all' inganno ) necefiitò a lafciarii portale 
dalla corrente anche que' faggi , e retti 
Cardinali , i quali non abbagliati punto 
nè dallo fplendore dell'oro, nè dall'ap- 
parenza delle fimulaaioni , penetravano a 

fto. 



fedprire la doppiezza di qae! cuor* , è 
ia pervertirà di quell'animo, in gaifa 
che all'ori medefima quando coi voti 
mentiti della mano Io nominavano Pon- 
tefice, coi fentimentt veraci (fimi del cuo- 
re prefagi va no scarne la ftoltezza di quel- 
la elezione dava non tanto le chiavi di 
Pietro, «quanto la fpada di Paolo in mano 
ad uno, che era per ufarla a danno, ci 
efterrainio di tutti : Prefagto , che . fu co- 
nofeiuto vero, quando il pentimento fer- 
vi va ad accrefeer la pena , ma non a di* 
mi nu i re la colpa . Mentre quei Cardinali! 
e quei Baroni Romani , il cui infelice 
dettino li portò a renderli principalmente 
rei di quefla elezione, n'ebbero per giù- 
fto giudizio di Dio i più efemplari gafti- 
ghi , come oflerveremo in appretto nelle 
di%razie dello Sforza, degli Orfini. de* 
-Kiarii, del Cardinal Michele, e degli al- 
tri che venduto il lor voto all'incanto 
chi della Cancelleria , chi dei fuperbi Par 
lazzi i chi delle ricche: Guarda robe» e 
chi dell' opulente Chicle , rooftrarono nei 
cafi loro, quanto fia vero ciò, che ap- 
punto in qucfto propofito lafciò altamen- 
te avvertito il Cardinale Egidio da Vi- 
terie, fcrivendo : /» qua quidem renemè 

un 



unqtiiim erraroit impune . Nem$ > arrap* fa 
ne, aut dolo malo ufus, qui non ultore ni 
fetsferit Deum ) qui qub ferius, to gra- 
vi us in font e s anìmadvertìt . 

Bada, comunque fi fofle l'elezione, 
il Cardinal Borgia venne inalzato al fora* 
mo Pontificato, nel quale s'appropriò il 
nome cT Aleflandro Sefto . Ne furono to- 
rtamente mandati gli avvifi in tutte le 
parti della Criftianità t nella quale non 
fu Principe, non fu nomo privato, che 
rcon condannale in quefta elezione Tincoft- 
fideratezza, fe non altro, de' Cardinali^ 
i quali erano trafeorfi a rimettere T af- 
fai uto Impero della Chiefà nelle mani , 
per l'età vigorofiilimo,- d* uno che nel 
Pontificato cadente del Zio , avendone 
ottenuta una fubordmata reggenza , non 
s' era potuto attenere di dare un pèffimo 
faggio della fua inumanità, nelf eferci- 
tare le diffolutezze , le rapacità , le vio- 
lenze, ed ogni altro genefe della più indé- 
gna barbarie . E* fama che tra gli altri 
Ferdinando I. Re di Napoli che per lo 
fao elevato e retto .giudizio negli affari 
del Mondo, meritò ii vanto d' uno de* 
più favi Principi dell'Univers e che 
nel Pontificato diCaHiito fi vidde a perì- 
• - colo. 
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colo, fe non vi rimediava U morte, <T 
tflere fpogliato ad armata mano del Re- 
gno, all' avvifo di cotale elezione diceffi* 
con alcuni fuoi famigliari* 

Io non mi rallegro punto dì queft* 
promozione * ne giudico , che alcun uomo 
fenfato fi ne debba rallegrare , perchè il 
Borgia è (iato fempre un mal mmo , e 
farà tale ambe Pontefice . Ma quando pu* 
te egli foffe uomo, e la fua elezione do* 
veffe piacere ad ogni altro , ella non deve 
ejfer grata a i Re della Ca/a d % Aragona^ 
ancorché éi fia nato fuddito , e debba ri* 
conoscere dalla neftra beneficenza i primi" 
pi * progetti della fua fortuna \ perchè 
dove entrano le ragioni dello fiato , s* 
efcludono, fe bi fogna , gli affetti del fan- 
gue 9 e delle parentele, non che le. rela- 
zioni di fuddito , e d* obbligato ; fi penfa 
quel che fi è , e qmelcbe fi vuol ejfere , non 
quel che fi fu ; e fe pure fi rapprefenf 
*IU memoria la baffèzza delle fortune 
p affa te , non e fenza f degno , e fenza un 
tal ajlio, che per compimento della cata- 
ftrofe fa defiderare di veder deprejfo quel 
€h y era grande , ficcome e % fi vede grande^ 
quel eh 9 era depreffo ; al qual defiderio V 

aggiunge ( e fempre per ftimolo di *W 

det* 



detta ) la grave ponderazione di qualfi- 
fia p affato maltrattamento , ed offe fa* an- 
corché leggieri ffima , e quafi in fepar abile 
dalla prtfiina condizione di fuddito ; che 
in un animo non perfettamente compofto 
non può partorire alla giornata fe non 
che peflimi effetti • 

Concetti veramente degni della pru- 
denza di quefto gran Re , e baftevoli a 
produrre il difinganno in quei Politici 
moderni, i qaali , quando con 1" ajuto 
del Cielo, e col benefizio dei Santi Con- 
cini fi fono eftirpati in gran parte dalia 
Chiefa que' peccati attuali, che a poco a 
poco y' avea fatto nafcere il comun ne- 
mico , v' hanno introdotto con nuovo e 
dannevole abufo i peccati originali, con 
la fantaftica immaginazione de* quali ven- 
gono a [apporre ne' Cardinali dipendenti 
per origine dai Potentati grandi , un* 
tal infezione di particolarità a' vantaggi 
de' propri naturali Padroni , che quafi 
fia infeparabile da loro; eziamdio nelle 
fupreme grandezze, e nella concorrenza 
degli intereffi della Chiefa, gli renda) a 
quefta fofpetti , e gli tenga indiftintamente 
cfclufi da quella fovrana dignità , alla 
quale bene fpeflb fono portati dal meri- 
to 
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to di virtù r e d' abilità non otd'rharia 
It che è appunto il rovefcio di ciò, che 
confiderava in quefto propofico la pru- 
denza di Ferdinando. 

Cefare Borgia, che» come s'è detto» 
tratteneva^ nello Audio di Pifa , fu dei 
primi , ai quali la diligenza dei Corrieri 
portafle l'avvilo del Pontificato d'Alef- 
fandro ; come a quegli , alla di cui fortu- 
na ne appartenca (i notabile participazio- 
«e . Oggi giorno, che non fi portano i 
foldàti dall' efercito all'Impero, nè dalla 
villa i pallori alla Regia, non può ve- 
nire arrecata ad un uomo novella pià 
lieta , cioè che gH apporti più gra- 
dita routazioue di fortuna , che quella 
di u n Pontificato caduto nella fua-Cafa . 
Di tanto però eccedette ogni termine d* 
ordinario contento quello che riemptè 
f animo di Cefare a cotale avvifo, quan- 
to l'inquietudine del fuo cuore, e la 
f moderatezza de' fuoi affetti palla va i con- 
fini del confueto, e dei convenevole. Ma 
fe l' efpettazione diminuite e nelle felicita 
il contento, come nelle avverfità feema 
il cordoglio, fu refa non poco minore 
di ciò > che per altro anche farebbe fia- 
ta in Cefare la contentezza , di una certa 

ferma 
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ferma fpejanza <ii quefta fortuna , la quale 
è fama, che natrifle mai fempre nel 
cuore , e nelle fue familiari convenzio- 
ni dimoftraffe a più d'un fegnoy non con 
più fondata ragione certo di quella * con 
cui ordinariamente vaneggia ogni inte- 
reflàto , in periuaderfi che debba cade- 
re fu quella tefta » che ei brama v il Or 
mauro, mentre la vede imporporata da 
un capello, ed imbiancata dagli anni. 

Da quefto iitante fu abolito dall' 
animo di lui ogni penfiero confacevole a 
ciò, che egU era (lato, ed a* quello ,, 
che un giorno potea tornare ad <?flere ; 
quafi non fi dovette trovare più fortuna 
che per le fue efaltazioni ; e -quali non 
per altro forte flato fatto grande per bre- 
ve tempo Aleflandro, che per un dure- 
vole ingrandimento di Cefare. In vederli 
egli aperta quefta porta dalla fortuna , 
per cui potea trovare un largo, campo 
agli impeti delle fue violenze, figurava!! 
già di camminare felicemente all' impero 
del Mondo :( che non più moderati con- 
cetti occupavano queil' animo feompofto) 
Già pareagli, che gli avellerò Aj venire 
gettati a piedi gli feettri, pofte in mano 
le chiavi delle Città, in tefta le Corone 
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de* Regni, e jfche dagli offequj di tutti 
dovefle cfìete adorato per Signore . Onde 
impaziente di ricevere, e di rendere que- 
gli ordinari complimenti , che ammettea 
P airguftia Pifana ; ma più impazien- 
te di arrivare alle venerazioni eccedenti 
di Roma, prefe fpeditamentc le pofte 
con pochi familiari a quella volta. Colà 
certo ai primo ingreflb ricevette dai 
principali della Corte q urite più umili 
dimoftrazioni d' ofTequio, che poteino in- 
contrare il fuo genio , ed erano confa- 
cevoli al concetto, che quefti dovefle 
ben predo ottener con la porpora la dis- 
potica reggenza del Pontificato. Smonta- 
to al Vaticano, pafsò direttamente à ba- 
ciare i piedi al Papa , che lo flava at- 
tendendo in compagnia di molti Cardi- 
nali, e degli altri fuoi fratelli Lo rice- 
vette Sua Santità con dimoftrazioni d'af- 
fetto affai ben mifurate ; l'abbracciò , lo 
baciò in fronte, ed interrogollo della 
fua falute , e del trattamento del fuo viag- 
gio* Rifpofe Cefare di dar beni filmo ni 
fervigi di Sua Santità, e che non potea 
effergli riufeito che felice quel viaggio» 
i cai piccoli incomodi erano dati fopraf- 
fatti dall' eccedente contentezza di dover 

bep 
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ben pretto adorar qaella nella meritata 
Sede del Pontificato, come allora appunta 
faceva con un' eftremo giubbila, Aqaefto. 
dire il Papa, raddiriziatofi nella Sedia, ia : 
cui fino allora. era flato chinato, per ac- 
gliere il giovine; e compofto in volto, ed: 
in afpetto più grave ( Iafciando ftare 
quegli inginocchiato , come fi ritrovava), 
cosi* parlò in . tuono da potere eflere da 
tutti in cefo,. f V;., ( » 

Ben ci ferfuadiamo , Ce fare , che vi 
Jtate fingolarmente rallegrato per qucjto 
grado Sovrano a cui la Bontà Divina, 
è rimafia contenta di farci afeen/ìere ol- 
tre ogni noftro merito . Ve ti è dovuta, 
la contentezza per noftro rifpetto ,come iu 
tont race ambio dell" amore , che vi abbia- 
mo portato , e vi portiamo . Vi è dovu- 
ta per vóftro interejfe , poiché potete 
promettervi di ricevere dalla noftra ma- 
no quei benefizila cui le voftre buone 
opere vi renderanno meritevole ; il che a 
giorni a* oggi non è poca , ne ordinaria 
fortuna . Ma fe le vofire contentezze ( 
Jfieffo diciamo ai voftri fratelli ) fi fone 
inalzate con più vafti, e meno regolari 
difégni , v' hanno ingannato , e ve ne tro* 
verete delujo . Abbiamo aspirato , il con- 
Part. L B fefi 
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feffiamo , forfè con {moderatezza di paffio* 
ne alla Sovranità del Pontificio , ed ab- 
biamo tenuto per arrivarvi tutte quelle 
ftrade, che a faputo rintracciare f uma- 
na indvjiria % toh perche ci fiamo figu- 
rati , giunti Che nqr fofftmo , di cammi- 
nar così dirittamente per le vie , che con* 
ducono al miglior fervizio di Dio , ed 
alla maggiore esitazione di quefta Santa 
Sede, che in una gloriofa memoria di 
noftri gkufti andamenti reftajfe cancella- 
ta ogni nota degli errori pajfati , e ve* 
nvjfli efpofto a 9 noftri fucceffori un fentieru 
fer cui , non volendo dietro le veftigié 
degli antichi procedere da Santi > potef- 
fero almeno [opra le noft*e pedate cam- 
minar da Pontefici. Iddio, che ci à fé- 
conditi ne mezzi, richiede da noi l 
adempimento del fine ; e noi fiamo pronti 
0 foddi sfare a quefto gran debito ; perché 
non vogliamo neceffitarlo ai rigori della 
giuftizia con le noftre fraudi . Un folo 
impedimento potrebbe attraverfarfi a que- 
fia buona intenzione , il troppo intere/far- 
ci ne* voftri intertffi; ma quefto ficcome 
fiamo rt foluti di tener lontano dal cuore* 
» di [chi vario ai p offrì ile , COSÌ preghi a* 
f*a Dio, che ci tenga la mano fipra * 

ai* 
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vi pub* inciampare un Pontefice fenza ca* 
dn+t ne cadere fenza un gran danno di 
quefla Santa Sede . Piangeremo fin che 
avremo vita le colpe 9 che ci fanno aver 
efperienza dì cotal verità e piaccia a 
Dio , che la felice memoria di Caiijlo no* 
firo Zio non porti ancor oggi più di 
quelle, che delle propri e, le pene nei cru* 
siati del Purgatorio. Egli era orna tu 
(li ogni virtù, e colmo di fantiffime in- 
tenzioni i ma amatore dei fuoi , e di noi 
fopra ogn altro ; onde lafciandofi regge* 
rp ciecamente da quefio affetto , anzi chi 
quelli dei congiunti^ f he erano pur trop- 
po diveunti fuoi propri , accumulò in /h* 
che tefie , e forfè men degne , que\ bene* 
fizi , che f dove ano rimunerare il merito) 
di molti ; fofe nella noftra Cafa que te* 
fori t che o non hi fognava congregare a 
di/pendio de' poveri , p face a meftiere di 
convertire in miglior ufo. Smembrò dallo 
Stato Ecclefiaftico il Ducato di Spoleto* 
ad altri ricchi Dominj , per concederli ci 
noi in Feudo* ed appoggiò fopra la no (Ir a 
debolezza la Vicecancelleria , la Prefet- 
tura di Roma , il Generalato della Chie- 



di e tutù g( altri incarichi più autore^ 
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Voli , i quitti dove ano e far e conferiti 
giuftamente a quelli , che per meriti ri* 
levanti n erano refi più capaci , venne* 
ro da lui promoffi a noftra contemplazio- 
ne alle dignità jupreme certi tali , thè 
non pofjedevaao altra condizione per ac- 
cendervi s ùbe il non poter riconoscere la 
loro fortuna da principio prà degno della 
noftra beneficenza n e tenuti a dietro gli 
mitri, ne quali i molti* e preclari me* 
riti ci rendeano fnfpetta la dipendenza • 
Per ifpogliare Ferdinando a* Aragona dei 
Regno di Napoli\ s accia fe ad una ar- 
dui (fina guerra , di cui un efito fortuna- 
te non era per rifultare, che a noftra 
grandezza , ed un evento infelice non 
poteva arrecare che {corno* e detrimenti 
Hot abi i-fimo alla Santa Sede. In fomma 
lafaandofi egli governare da chi con or- 
dine pervertito ordinava il pubblio go- 
verno al proprio privato Inter effe , pregiu- 
dico non poco a quefta Sede % alla fua fa- 
ma , e quel che pià e rilevante f alla propria 
co fetenza . E pure ( o giuftiflimi giudi*' 
zj di Dio ) per quanto egli vi fi ado- 
praffe » non potè ft ab ili re in gai fa la no- 
ftra fortuna, che in aver lafciato Vuota 
la Sede Pontificia , auefta non dejfe voita % 
p non ci lafiiajfe in abbandono ad una 
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indiscreta furia di popolo , ed agli [de- 
gni vendicativi di que Baroni Romani , 
che fi chiamavano offe fi da alcune noftre; 
particolarità alla fazione avverfa . Onde 
non Colo ci convenne cadere precipito fa-, 
euente dalla più rilevata parte delle 
grandezze, e degli Stati a noi donati % 
ma per non perdere con quelli la vita , 
fittrarfi per qualche tempo con un volon- 
tario efilio , e di noi e degli amici , 
dalt impeto di quella commoffa burrafca. 
Da quefla prova fummo refi accorti, che 
fapendo Iddio deludere gli umani difegni % 
quando fono meno che giufti , è grand' er- 
rore de 1 Pontefici lo ftudiare più al ben* 
à una Cafa , che può durare pochi anni , 
ébe a quello della Chieda, che deve effere 
eterna ; ed è gran follìa di que' Politici* 
the, avendo il maneggio in un dominio » 
che non à da efiere ereditario per effi, e 
fe fucceffori loro , ergono gli edifizi della 
propria grandezza fopra altri fondamen- 
ti, ebe di eroiche virtìi efercitate a prò 
di tutti; e fi promettono altronde la 
durevolezza della loro fortuna, che dal 
nou far nafeere dalla calma i turbini , che 
pojfon loro muovere tempèfta ; cioè a dira 
i nemici ; il folo oprare da fenno d* uno 

del 
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tftfà/i pià inneggia di qael che gio- 
vino le dimoflrazioni fallaci di cento 
amici. Se Voi, ed i voftri Fratelli v in- 
camminerete per quefto hdevol cammino, 
di cai vi additiamo la fior t a , non dejt> 
dererete aiuto dalla noftra mano, che 
non vi venga prontamente preflato; ma 
fe procedendo per vie meno che vtrtuofe, 
penferete , chi la noflra affezione abbia 
da farfi minijlra dei voftrt disordinati in- 
tere/Ti , la prima vi renderà accorti , che 
Ramo Pontefice per la Cbiefa, ' *o» P% 
la Cafa; e che come Vicario di Criflo 
vogliamo oprar ciò, che egli dt\po\e a 
prò de Crifliani , non quel , che dtjporre- 

tt voi a prò di voi. 

Qui terminata di quefto ragiona» 
mento la gonfiezza ( che tale indi à po- 
co tempo venne dichiarata dall inconfe- 
guenza dell'opere diametralmente alle 
parole contrarie ) data la Benedizione a 
Cefare ancor genufletto, alzo© il Fon- 
tefice, per ritirarli alle lue più intime 
camere ; lafciando ciafeheduno ammira- 
to Culle rifleflìoni di quefto ftrano ed 
inafpettato difeorfo; ma fingolarmente 
fopraffatto , e perturbato il medefimo 
Cefare ; nella cui fronte , per quanto et 

fi 
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fi fludiafle di fimularla , ben fi dava a 
leggere l' alterazione dell' animo , che 
nulla meno attendea, che l'incontro di 
quefta qdiola dichiarazione . Non sì torto 
venne egli licenziato da Sua Santità , che , 
scavalcando, fe ne pafsò frettolofamentc 
alla Cafa della Madre , portato dall'im- 
pazienza non tanto di rivederla , quanro 
di sfogare i fenfi della Tua recente paf- 
fione . Dagli accoglimenti amore fi di 
quefta ricevette il giovane un'antidoto 
di tenerezza bene oppofto ai rigori , che 
gli tormentavano il cuore , in propofito 
dei quali venne anche da lei confolato 
con varj argomenti , ma (oprar urto eoa 
dirgli » e replicargli francamente più voi • 
te, che fi quietafle,. e fperafle bene fo<? 
pra la Tua parola ; poiché ella conofce- 
va molto meglio d' alcun* altro f umore 
del Papa , e fapeva qual fufliftenza po* 
tefle avere il fervore del ragionamento t 
in cui Egli -era tra fc ori o , 

Non fi può certamente affermare , 
fe il Papa parlafle in quel punto eoa 
fimulato artifizio, o pure con ferimen- 
ti conformi a quel che allora aveva 
nel cuore. Si sà per una parte» come 
era Aio abituato coftuoat di parlar.be 

ne » 
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ne , quanto più egli oprava male ; o 
forfè, che fi defle a credere col difcor-- 
rere tatto al rovefcio di ciò, che ei 
praricava, e col millantar zelo, e virtù, 
mentre egli non refercirava punto, di 
illuminare in guifa i! giudizio degl* uo- 
mini , che non difcernetero le brutte 
opere per efler palliate dalle belle pa- 
role. O foflTe che inebriato mai Tempre 
e nel parlare, e nell' oprare dalla vee- 
menza delle fue pafiioni , non fi avve- 
dete , che le parole condannavano l'o- 
pere , e quefte mentivano alle parole . 
Per l'altra parte poi viene fcritco, che 
nell'eftremo di alcuni Tuoi travagli , e 
pericoli, prova te certi lucidi intervalli 
di ravvedimento, e di fervorofi propo- 
fiti d* emendare in meglio la vita . On- 
de venendo notato ne' fuoi diarj , che . 
egli parlate fantanaente a Cefare, non 
fembra inveri fienile , che nelTeftremo 
oppofto, qua! era quello, della grazia 
fattagli dal Cielo del Sommo Pontifica- 
to, ei fi fote rivoltato a Dio con quei 
giudi fenfi e di detenzione degli er- 
rori paflati, e di fante intenzioni per 
lo futuro governo, che di fopra fono 
flati narrati. Quello è ben certo . che, 
. - ben» 
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benché il progreflb , e il fine del Ponti- 
ficato fofle peflimo, il principio fu ot- 
timo . 

Con dare liberaliflimi provvedimen- 
ti per l'ufo copiofo dell' Annona,' in-\ 
trodafle in Roma una si piena abbon- 
danza di quanto faceva meftiere al vi- 
vere umano, che non veniva ramme- 
morato tale dai più vecchi di quell'età: 
né contento di ciò, affinchè non man- 
Caflero ai mondici quei pochi denari ,1 
che erano duopo , per godere della me- 
defima abbondanza, provvedde, che fi 
difpénfafle con molto ordine per gir 
Rioni della Città buòna fomma di mo- 
neta in elemofina . E perchè niente me-; 
no importa alla felicità d* un Popolo il 
ben vivere, che il vivere per congiun- 
gere all'abbondanza un efatto manteni- 
mento della giuftizia, deputò di nuovo 
quattro Dottori di conofeiuta integrità 
al giudizio delle caufe criminali» e per 
mantener in legge quefti, che mante- 
nevano gli altris deftinò alcuni revifori 
per le carceri, il di cui ufizio fofle di 
provvedere, che non venifTe fatta in-» 
gtuftizia , ne ritardata la giuftìzia ad 
alcuno.. Egli però, fi omo Capo, oltre? 
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di* che faceva efegaire per mini- 
ftero degli altri, volendo operare da 
Capo con una vigilanza non mai (lanca 
svelle cure del governo, e con una ap- 
plicazione che dimoftrava diletto nell* 
operazioni del negozio ; concedendo ogni 
giorno e ad ogni ora udienza a chic- 
che fofle, e rifolvendo con una felicità 
di prudenza fpiritofiflìma qualfifia mala- 
gevole affare, dava a vedere a chiunque 
ro(Tervava( come nota in quefto prò* 
pofito il fopramenzionaro Cardinale Egi- 
dio) che il fuo genio, e talento fo(Te 
nato vera inerite all'Imperio. E fe talu- 
no con affettato zelo della fua falute , 
gli accordava, che volefle fin dal prin- 
cipio porre mi fura alle fatiche del ne- 
gozio per poterle lungamente portare 
avanti, Ei rifpondea, d'efTere ftato fat- 
to Papa per governare, e non per go- 
vernarti ; e che eflendo elettivo 1 Impe- 
ro Ecclefiaftico, poco o nulla a quello 
importava, che Egli manca(fe$ mentre 
tortamente in fua vece ne farebbe ftato 
foftituito un altro forfè migliore di lui* 
Oltre il conofcimento poi, che egli ne 
pofledeva in fua privata fortuna, inter- 
pofe degenze fquifitiflìme , per aver 

piena 
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piena contezza degl'uomini valórofi in 
qualflfia profeflione , che avefle allora la 
Criftianità; così nell'ordine Regolare» 
come nel Clericale; per illuftrare ( come 
egli prometteva ) con la promozione dei 
medefimi le dignità pm ragguardevoli 
della Chiefa . Onde non fobia fu a Cor- 
te fu ben prefto ripiena diVcfcovi f e di 
Prelati infiÉjni f mantenuti con degna 
magnificenza a fpefe del pubblico Era* 
rio; ma la Città tutta divenne un Tea- 
tro dei primi virtuofi , che nobili tallero 
il Criftianefimo • 

Ma che! Per quanto fi vedeffe rif- 
plendere il mattino ( come oflerva quel 
Cardinale , con la cui autorità mi pre- 
giò d'ornare quefte Iftorie) non tamet* 
riluxit fili perchè la chiarezza di queft* 
opere preclare non derivava dalla lucer 
naturale d' un fole , che foffe forto per 
apportare una lunga ferenità, ma dallo 
fplendore violento di certi lampi » che 
dovevano venir feguitati ben prefto da 
tenebre, da tuoni, da fulmini , e da 
rempefte . 

Veniva giornalmente follecitato Alef- 
fandro dai Cardinali, dagli Ambafciadori 
dei Principi, e dalla turba adularice dei 

Cor- 
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Cortigiani , e con preghi, e con men- 
dicate ragioni, a voler promuovere al 
Cardinalato Ce fare y e Giovanni Borgia 
figli apio di una Tua forella; quafiche la 
macchina del Vaticano non potefle reg- 
gerli fenza i v ajuro di qaefti due forte* 
gni. Ei egli , profetandoti in parte vio- 
lentato dalla forza di tanti e sì pode- 
rali ufizj , condeiccfe a creare Cardina- 
le Giovanni, come quello, che più pro- 
vetto nell'età» già era Arcivescovo di 
Monreale, e. per. un tempo nel Pontifi- 
cato antecedente aveva (ottenuto il cari- 
co del governo di Roma, e della Vice- 
cancelleria in luogo di lai; benché per- 
quanro tocc i al collume , ci folle in ogni 
genere rilaflattflimo, e foprammodo cor- 
rotto dalle iafcivie di Venere; per ca- 
gione delle quali ei denigrò non poco 
la purità convenevole alla porpora ; men- 
tre frai primi reftò prefo, e quali im- 
pedito a tutte I" finzioni del fuo grado 
dall'infezione d' quel male, che,al ve- 
nire de* Franzefi in Napoli, lidio man- 
dò per correttivo dell'amine effemina- 
tezze . Stette però faldo per allora il 
Pontefice in non volere onorare della 
Porpora Celare, come non ancora abili- 
. ; tato 
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tato a confeguirla dateti-, dall v erpe- 
rienza, o da alcun merito rilevante , 
benché per abilitarcelo maggiormente , 
oltre alcune altre dignità EcdefiafHche, 
voile promuoverlo all' Arcivefcovado di 
Valenza, che nella Tua minor fortuna 
aveva egli medefimo tenuto fino da gio- 
vanetto. ; , 

Allora, che i Pontefici non aveva- 
no legate le, mani al far grandi i pa> 
renti con l'io velli ture degli Stati Eccle- 
fialHcr erano molto piò ambiti da que- 
fti le grandezze dell' ordiné laicale, che 
quelle dell'ordine facro. Perciò, e per- 
che il genio gli promettea maggior e- 
faltazioné per la Spada, che pél Paftora- 
le, non concorreva Cefare molto di buo- 
na voglia a ricevere le dignità conferi- 
tegli. Nientedimeno, perche te prote- . 
fte fatte dal Papa nel fuo pr\m arri- 
vo, con intimorirlo di non aver nulla 4' 
gì* infegnavano a contentarli dèi °poca> 
perchè era forzato a cedere il primo 
luogo delle dignità fecolari a Giovanni 
fuo maggior fratello, ( che da alcuni 
v»cn chiamato Francefco ) il ^quale già 
dai Re di Gattiglia e d'Aragona- era' ftaro 
eaorato del Ducato di fiandja ; accettò 

r Ai- 
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| ? Arci vefco vada di Valenza , coq pen« 
fiero di prender poi coofigllo dal tem- 
po, ed impotteflàtofi eh* ej fotte dett- 
ammo del Pontefice , e dello ftato delie 
cofe, di aprirli anche con le violenze 
1* adiro a quelle maggiori grandezze*, 
alle quali fi vedette offerta la ftrada . 

Fu in quel principio di Pontificato 
la Corte di Roma un Teatro, nel quale 
a gloria d'Aleflandro rapprefenta ronfi 
regi' altrui tatti le grandezze della San- 
ta Sede, e la venerazione hi cui ritro» 
vavafi allora appretto de* Principi la 
Maeftà Pontificia. E ad infegnamento di 
Cefare venne a ma ni fetta r fi nel concorr 
fo de'Rapprefentanti lo ftato delle cofe 
del mondo , e la condizione degli in te* 
xefli di ciafehedun Potentato. Ritrovo 
diftinta mente notato, che oltre il folito, 
ed i (oliti Ambafciatori ( poiché moIt$ 
Corone ne tenevano refidenti uno Ecr 
clefiaftico, ed un laico infieme ) foffero 
inviati da tatti gli infraferitti Principi a 
predar ubbidienza al nuovo Pontefice , 
Ambafciatori Straordinarj , con magni* 
ficenza , e con dimoftraziani d'oflequip 
veramente ftraordinario , per la pompa 
delle camparle , per lo fplendore dal 
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numerofo accompagnamento , e (opra 
tutto per la condizione fegnatata dei 
Perfonaggi,o congiunti Grettamente di 
fangue ai Potentati medefimi, che gli 
inviavano, o per altra qualità de'più rag- 
guardevoli dei loro Stati.. Furono i Prin- 
cipi 9 dei quali trovo latta ef pretta men- 
zione ( potendoli credere , che alcuni 
altri ne fiano flati tralasciati per inavver- 
tenza .) V Imperadore, gli Rt di Francia, 
4ì Castiglia ed Aragona, ^Inghilterra, 
di Boemia ed Ungheria , di Napoli t 
di Portogallo , di Polloni a , di Sco- 
zia, ^/Navarraj le Repubbliche di V e- 
nezia , di Genova , di Firenze f di Sie- 
na, di Pisa, ///Lucca; l* Arciduca d % 
Austria; il Gran- Duca <// Lituania ; 
il Duca di Savoia» di M lano, di Fer- 
rara; il Cardinal di Busson Gran -Mae» 
itro di Rodi , e la fua Religione de' Ca- 
valieri di S. Giovanni ; Il Marche!* 
di Mantova, quello dì Monferrato , 
il Conte Palatino, L' Arcivefcovo di 
M agonza, di Colonia * il Soldano 4 
Arabia,, i Signori di Bologna , di fi* 
muGiA , e delle altre Città dello Stato 
Ecclesiastico, che erano dominate da 
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rfiverfe Famiglie potenti (otto nome di 
Vicarj della Chiefa . 

O* lafciato difcendere la penna alla 
commemoratione di quefti particolari , 
acciocché potendo chi legge rilcontra- 
re te grandezza, lo fplendore, e la ve- 
nerazione della Maeftà Pontificia di quei 
tempi con quella dei due fecoli, che 
fono feguiti appretto, vaglia a conolce- 
re, che non tanto ù giovato alla San- 
ta Sede la ricuperazione di Bologna » 
della Romagna, di Perugia, di Ferri- 
ra , d'Urbino, di Pefaro, di Gubbio, 
di Sinigaglia , di Camerino , di Fermo» 
-e di molte altre Città di Aia giurifdi- 
zione, di cui allora era fpogliata , quann 
to à nociuto ( oltre le perdite fotte nel 1* 
Erefia di Lutero, e de'feguaci.) il vaila 
ingrandimento fu ce ed ut o in . Italia , e 
fuori, alla potenza:, e fortuna d* alcuni 
pochi Principi ; fopra il ; capo de*, quali* 
mentre e concorfo jl rejgji menta dr più 
Corone ciafched&na. delle quali s'jab? 
ballava per onorare il Romano Pontefi- 
ce, quafi che quegli -fianfi refi immobi- 
li per la gravità di tal peso , han lafeia? . 
to di piegarfi, come prima , al culto 

del fueccflbri di Piccrpj anzi certi di 

loro, 



loro , con lo fplendore delle medefime 
Corone, abbagliando gli occhi degli al>- 
tri Potentati minori, -hanno tirate a fe 
quelle venerazioni , che prima erano 
fin£òlarmente indirizzate al Pontefice, e 
come Capo della Chiefa nello fpirirua te, 
e come ano de* primi Principi che al- 
lora dominaflero in Italia nel temporale. 

Rifomentata Ja natia mala melina- 
tione d' Aleflandro dal concorfo degli 
•accennati onori, ò fè rifilici tare nel Y 
animo i mali abiti antichi, d fi levò 
dal volto la mafehera , fotto di cai gli 
teneva nafeofti: ficchè lafciato di bel 
nuovo il freno alla fmoderatezza delle 
proprie paflìoni , diede il cuore alle va- 
nità , all' ambizioni , ai piaceri del fen- 
fo , e fopratutto all' afferro e defidérib 
dell' ingrandimento della'' Tua Cafa . In 
*fecùzÌOne di queftò, éflendo entrato lièi 
fecondo anno del fuo Pontificato , in urla 
promozione per altro d«gniflìma di dodr- 

.Soggetti qualificati da meriti non or 1 - 
dinnrj , efaltò al Càrdinalàro àriche Cé- 
fare, ( che da qui avantif farà chiama- 
to il. Cardinal Valentina) con tutto che 
in quel tempo Egli non fe ne'fofie refo 
plinto più meritevole con alcun faggio 

f<trt. L C di 
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44 virtù proporzionata all\etnjnenza di 
que,l grado, anzi avelie dati chiariflimi 
indiai di quanto al Tuo mal talento fofl$ 
per difconvenire la Sacra Porpora , e l' au- 
torità dei Governo. E perchè fino allo- 
ra era fenza efempio, che fofle dive* 
.nuto partecipe di qucll' onore , chi fi 
vedette imbrattato S <U macchia 4i fiwj 
natali ♦ procurò il Papa l'inganno nelf 
apparenza del Mondo, col far provar* 
da falfi teftimpnj , ch'egli fofle figlip 
legittimo d' altro Genitore • ( Come pò- 
.teva non riufeir totalmente fagrilego , 
perfido, ed iniquo il Cardinalato diqueft* 
uomo-, s'egli era fondato fopra di fa- 
grilegj . di fpergturi , e d' iniquità ? ) - 

Ivla non fi prefto venne il Valen- 
tino con quefte nuove grandezze efpcr 
fto all $ auge delle fue vafte fperanze , 
:che egli ve4de muoverli di lontano un 
turbine, che gli minacciava tempefta.e 
naufragio, , o almeno impedimento al 
.corfo dejle (uè, violenze, e ( sfrenatezze ; 
per h di cni diftinta narrazione convie- 
ne che io. mi faccia alquanto da capo . 

Il ri trovar fi in que' tempi provye- 
, duta f Italia' di Principi troppo Politi- 
le* * cioè fuor dimodo ambiziofi di fo- 
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*faftareégli altri nel Dominio , anfrofi eoo- 
ecseffo* ed fckre ogni .credere prefu men- 
ti «eJUMnduftrie dtlla, propria fagacità* 
& cagiDfw., jch' -.ella fi vedde agitata da 
lùvohtfjom SlOftb più dannevoli di quan- 
te potette re, gi*m^ intorbidare la qui*-» 
te ^i fa<*i Dpminanti , fccon intempe-t 
«■va; * ftfofepo yiolQatij rimedi, non a. 
velTcm Qflwato di tenerle; tentane dai: 
IproVftati * r , Ferdinando ;d- Aragona Re, 
4i Napoli erno il più vecchio d'età., 

di Principato , the fignoreggiafle allora 
in fi Italia , la- di cui potenza tra fe port 
faperiore<, no^ inferiore certamente a<L 
alcan Principe Italia^ , ; roaffimameot* 
dopo avete prima fedate le turbpl<ens$ 
del i ftìQ i Regno derivanti dal panico 
Angioino^ il quale veniva, foftan*tP;d$i 
primi Qapi della Nobiltà , e poi conia pa% 
ce^ m^ci annj avea coltivata la frtimk 
di , cjwjr ppulenùflìmo Paefe . Ma pugb 
gior#; scoria jara. la fama della di -lui -prui 
densa , in -virtù «della quale* piò che delle 

tu r ze j e r a fi mantenuto nel pofiVfìò , ben- 

c k« PPSP legiejjmp del fuo. Regno, e* 
avefva.^pnferyatP in equilibrio le cofs 
dell'Italia , acciocclie non traboccaflerp 
a qualche ri v olazione pernicigfa ^lla fa* 

G * fra»- 
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grandezza . Gli era del psffi fofpetta la 
potenza de' Principi ftraniefriV e àtgV 
Italiani , quando quefta fofle arrivata a 
fegno di poter fopraffare iHt .fua;'oflde 
finche vWfe Lorenzo de' Medici degnif- 
fimo Principe della Repubblica Fioren- 
tina , e di virtù e prudenza tiort punto 
inferiore a quella di Lai coftàn* 
temente per bene di mantenere fe*?o r , e 
col Dacìi; di Milano, una lega difònfiva, 4 
ed tfn'a/nicizia così corrifpòhdetoté. ; che, 
^flicirrandofi eitifcuriodiloroMeHa buona 
fede dei- compagni, g4i f rehdefie Uni- 
tamente ywùttti &1 far fi contro agli at- 
tentati non fole di qtfalthe atàfo ■ po- 
tentato Italiano, che potefle macchina- 
re d^ farfi ftrada nelle loto difunioni al 
dilatamento del proprio impeto -, * ma 
eziandio di 'qualfivoglià Principe fore- 
ftiero, che attendefle dalle loto drfeor- 
die congiuntura profittevole ai fuoi dt- 
fegni . Ma pèrche il più delle volte la 
Divina GioftizU! allorché- d&gH* ecceflì 
de* Dominanti feti eceffi tata a mandare i 
fiioi gaftighi-fo'pra de' Regni, incomin- 
cia dal lelrare'a qoegti il bdort ufo dell* 
intelletto, acciocché eglino medefimi Ci 
facciano fabbri delle lord maritate dif- 
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grazie, Ferdinando medefimò Fa il pri- 
mo a dar cagione a quell'ombre, per 
per cufi s'intorbidò il fereno dell' Italia, 
e fi difiqiolfe queil' anione *l cui flava 
avvinta lar> ficurezza del proprio Regno. 
Viflero mai fémpre in grandifitma gelo- 
. fia dei Pontéfici i Regi di Napoli, non 
tanto per la potenza , e vicinanza dello 
Stato Ecclefiaftico , quanto per le ragio- 
ni che tengono fopra quel Regno, come 
loro Feudo; te quali avvalorate dall' aff- 
ini , e temporali, e fpirituali della San- 
ta Sede, varrebbono mai Tempre a fare 
una peficolofa mofia in- que' popoli di 
lor natura in (labili » ed amatori di no- 
vità . - Ma Ferdinando TopTrt ogn'alrro 
aveva cagione di ftare per quefta rifpet- 
to in continua anfietà e; timore ^ men- 
tre doppo the egli era (lato all'unto al 
Regno; da CaHifto III. cho fih il primo 
a volerlo fpogliare cóme illegittimo fuc- 
ceflore d' Alfonfo per ragione- de' natali; 
non vi fu Pontefice fino ad Inrcceti- 
zio Vili, ( vnìto Pio II. Piccolomini al- 
trettanto parziale della Cala d' Aragona, 
quanto inimico' del nome* Prancefè>)che 
non l'avefle travagliato, o con l'armi , 
*> con te macchine maneggiate corurro di 
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lai. Anzi il medefimo Innocenz!o*Ponte- 
£ce, per altro foprammodp amatore della 
quiete, agli urgenti (fimi ftimoli de' prin- 
cipali Baroni del Regno, non potè Con- 
tenerli di non ' muovergli contro una 
guerra, dalla quale però, riufeendone 
l'efito poco. felice , ei ; fi ridnfl'e ben 
predo alla pace* ed all'oziò, a cui era 
-chiamato dal genio : onde gli fe godere 
iper alcuni anni una ficura ? ed imper- 
turbata tranquillità . Ma doppo che nel- 
la Sede Pontificia ad Innocentio fucce- 
.dette Aleflandro , 'da maggiori ombre 
e gelofie, che prima, venne fopraffat- 
to l'animo del medefimo Ferdinando. E 
perchè appreffo de' Principi , ne' quali 
N - yiye la ragion dello Stato , non muore 
giammai nel cuore un fofpetto» che pri- 
ma non abbia , partoriti tutti quei prov- 
vedimenti, che l'arte, e la forza può 
fomminiftrare per iftabilire la ficurezza , 
il detto Re, il rquale non. viveva cer- 
tamente , che per regnare v non foften« 
ne che quafi ftefiero neghittofe nel fuo 
v petto le gelofie , che gli arrecava la 
grandezza altrettanto poderofa ^quanto a 
lui poco confidente di quello nuovo 
Pontefice. Onde per ingagliardir le fue 

parti 
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parti a fhbilimento delle proprie fortu- 
ne , (concertò quell'equilibrio, ili cai 
dipendeva !a quiete dell 1 Italia, anzi U 
Scurezza di lui medefimo . E (fendo poco 
innanzi à Lorenzo de' Medici fucceduto 
Pietro Tao figlio , più nella grandezza 
della Cafa, e nel dominio dello Stato, 
che nella maturità del giudizio, e nella 
faldezza della prudenza, riufcì a Ferdi- 
nando di (muoverlo da quella comune, 
ed indifferente amicizia , in cui nutrito fin 
allora dal Padre, aveva tenuto lontana 
dal Cielo dell'Italia ogni alterazione * 
che potè fle turbare la di lei tranquillità.- 
onde guadagnata pienamente la fu a par- 
ziale aderenza , arrivò prima ad intro* 
dur feco una particolare intelligenza e 
comunicazione di configli, e poi a te- 
ner pratica , che a Gentile Virgilio Or» 
fino loro comune parente foflero vendu* 
te ( come poi in effetto fu fatto) da 
Francefchetto Cibò figliuolo naturale d* 
Innocenzio, e cognato di detto Pietro, 
T Anguillara, Cervecri » ed altre piccole 
Cartella del diftrerto di Roma , per prez- 
zo di quaranta mila ducati, che dal 
medefimo Re gli vennero nella mag- 
gior parte preflati, con difegno che do- 
vette 
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vefle grandemente giovargli a tenere iit 
freno V animo del Pontefice da ogni ten- 
tativo di novità l'ingrandimento della 
1 potenza nel contorno di Roma di que- 

lli , il quale era uno dei più principali 
Baroni Romani, e teneva il feguito di 
tutta la fazione Guelfa, come di quella 
de' Ghibellini Profpero, e Fabricio Co- 
lonna, i quali parimente militavano col 
di lui ftipendio. Quefte nuove pratiche 
turbarono notabilmente l'animo di Lo- 
dovico il Moro, al quale per altro era- 
no grandemente fofpette le intenzioni 
di Ferdinando» e di Alfonfo Duca di 
Calabria fao Figlio, come quegli, che 
teneva occupato lo Stato a Gio. Galeaz- 
zo fuo Nipote, la dicai moglie era Ifa- 
bella figliuola di detto Alfonfo , e Nipo- 
te di Ferdinando . Nientedimeno difpia- 
cque la compra fatta da Virgilio Orfino 
per opera del Re di Napoli, e fenza la 
fua permiflione, al Pontefice; il quale 
per altro ritrovavafi anche gravemente 
fdegnato per la renitenza , che aveva 
feopem l'ifteflb Ferdinando ed il Duca 
dì Calabria fuo figlio, in concorrere al- 
le foddisfazioni di lui, mentre per get- 
tare le fondamenta ad una cofpicua gran-» 

dezza 
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detza della fua Cafa , aveva inoltrato 
defiderio di ftringerla in parentado à 
quella d'Aragona. Onde venne fatto 
al detto Lodovico di tirar feco, il me» 
defimo Pontefice a quei violenti at- 
tentati, che per propria Acutezza ave- 
va rifoluto di fare contro il Regno di 
Napoli . . v. ) » • 

Reggeva allora la Francia Carlo Vili, , 
Re dei più potenti che averte avutrt 
quella Corona dopo il primo di querto 
nome» e che avido (ingoiar ménte di 
gloria moftravafi inclinato a farne acqui- 
lo con Tarmi in qualche rilevante inv 
prefa. Nell'animo dunque di coftui, di- 
mando Lodovico di ritrovare nutrimento 
adattato al fuoco, che egli difegnaVa ac- 
cendere in Italia, rifolvè di fare ogni 
opera per mezzo dei fuoi Àmbafciado- 
ri, e con Tajutò. di Configlieli da lui 
guadagnati per indurre Sua Màeftà all' 
imprefa del Regno di Napoli i ed à 
quefto irtene fè sì, che concorrefle il 
Pontefice con gli ufizi fatti panare ( oc- 
cultamente però) da' proprj Nunzi. Ri- 
trovarono qaefti ufizj V animo del Ile 
così ben difpofto all'armi, ed alle no- 
vità, che non riufeì loro punto diffici- 
le 



Digitized by Google 



K 4* M 

le rindurlo all' paflaggio in Italia per 
l'acquifto del Regno di Napoli; per il 
quale pertanto prefe a fare indi a poco 
poderofi apparecchi, e per mare, e per 
terra , con pubblicar fama di volerfi fer« 
▼ire del detto Regno per fcala alle- im- 
prefe, che ei difegnava contro de' Tur- 
chi, li quali con notabili progredì an- 

, davano allora giornalmente occupando 
Stati alla Repubblica Veneta, e minac- 
ciando dei maggiori danni a tutta la 
Criftianità ; mentre gii ,per tutta la 
Francia vociferavano, o per adulare H 
genio del Re, o per corroborare quefta 
fama , che in Cirio dovette reftare ademr 
piuto il vaticìnio d'alcuni antichi Inr 

- dovini, li quali promettevano a quella 
Corona il Dominio di, tutto il Mondo , 
ed avverata la predizione degli Aftrolo* 
gìt la quale dava, che egli come V 
ottavo di quefto nome dovette pofledere 
T Impero del Levante, e del Ponente - 
frlon (i può dire quanto riufeifle difpia- 
ccvole, e formidabile al Pontefice, ed 
al Valentino il vedere, che Carlo con 
falda djelU>era.zjone <* accingeva a quell* 
imprefa, alla quale di comun configlio 
Lodovico il Mora* * per mezzo di 
... comuni 
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comuni Mfniftri l'avevano perAiafo , è 
foliccitato; poiché eflendo (lata l' in- 
tenzione del Papa, fecondo il fuo cora- 
me, diflfcrentifiima dalle parole, l'efkó 
che fecondava quelle, non poteva nda 
riufcire contrario, ed odiòfo agli oc* 
Cult? fini dì quella. Era Egli concorfo 
con Lodovico ad incitare t' animo di 
Carlo contro gli Aragonefi , e coltro il 
Regno di Napoli j non gKk perchè Egli 
allora brama (Te rivoluzioni , e novità 
nelle cofé dell' Italia ; poiché ficcome da 
quefte nofi fi prometteva alcun certi 
profitto, cosi figuravafi ,. che V inforgi* 
mento di varj accidenti le averterò a 
fraftornare, ma folo acciocché il timo- 
ne riduCefle per neceflìtà Ferdinando, -t 
Alfonfo a quei fertili ài Tua foddisft* 
«ione t^nii quali tomanl dal' bifogno non 
inclinavano di buona Voglia. Non gli 
andò fallito il difegno, in quanto mac- 
chinava l' arrendimento ai fuoi voleri 
degli altieri fpiriti Aragonefi ; avvegna- 
ché toftochè Ferdinando vidde bag- 
nare il Ciel Francefè, :c fentì i tuoni 
che di là venivano contro di lui, e del 
Regno^ paventando , che indi forte pefc 
Icemìere qualche filmine precipitoso 4 
* k - J rovi- 
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rovina della fu* Cafa, fe ricorfo alla 
Chiefa , fi raccomandò fupplichevolmen- 
te alla protezione di S. Pietro, ed in- 
vocò umilmente gli ajuti, come in caa* 
fa comune, di chi teneva- in terra il 
fuo luogo ; inviando ,perciò a Roma eoa 
T accompagnamento dei Primi Prelati , ed 
Unciali del Regno, e con quella mag- 
gior pompa , che poteva lusingare la 
boria dei Borgia, Don Federigo fuo fe> 
condogenitp , Prinqif e d'Altamura , Du- 
ca d* Andria. e grande Almirante del 
Regno ( del quale pofeia et divenneRe) 
con irruzione che purché confeguiP- 
fe dal Pontefice una confederazione -a 
difefa comune» gli, concede^ in con- 
traccambio quanto fapefle chiedere di 
più vantaggiofo, e fina Ime n te , per . mol- 
to che va lefle .ncHa ftima di lui , e a 
profitto delia Aia Cafa, non montava 
nulla in bilancia dell' a file ura mento dVu^ 
Regno. Reftd per tanto con poca, -diffi- 
coltà ft retto il nodo , e del Parentado», 
e della confederazione fra il Pontefice 
ie il Re,giufta il defiderio d'entrambi. 
>Ma perchè in quei tempi era ftile della 
<k>rte Romana -di mantenere nei nego? 
zittir c con l'arti * con le fofpefe dx- 

chia- 
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cHiarazioni , certe aperture, o per la rP 
tinta, o per un paflaggio a partiti più 
vantaggiofi, non permette il Pontefice •% 
che per allora fi mctreflc hi pubblico 
alcuna delle capitolazioni più rilevanti 
agli intereffi di Ferdinando» 1 

Ben per te contrario rimafero ap- 
pieno delufi gli artifizi del medefimo 
Pontefice in quello che toccò alla mofla 
dei Francefi per la guerra dì Napoli j 
poiché una volta che quel Re giovane 
fi fa pofto in cuore di fcgnalarfi con la 
gloria di quefta imprefa , vi applicò così 
gagliardamente lo fpirito , e i mezzi 
per mandarla ad effetto, che il Pontefi- 
ce , quale congiunto con Lodovico a- 
veva trovato valevoli le fae fuggeftiont 
per ftimolarvelo , feparato da quefto ^ 
fperimerftò inutili tutti i fuor sforzi 
per ritenerlo : ancorché in vero ci * fa- 
cefle \\" poffibile, e per ; «pera de* Tuoi 
Miniftri in Francia i e 'Con gif Amba- 
fciàtofi ordinarj é ftracfdinarj del mede- 
fimo Re in Roma r e col mezzo de* Bre- 
vi,; prima ripieni 'di preghiere, e di 
ammehiziotii PaterW, poi accompagnati 
da precètti; e da commi nazioni di -Ec*- 
clefiaftiche Cenfure. Così>'jper- fari ve- 
f dere 
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<ere Iddio, quanto vada i ninnato chi 

confida, più che in lui, neli' induftrie 
dell' umana (agarici -, fuolc bene fpefla 
fare incontrare i pericoli, e i precipizi 
dove r uomo credei avere inalzato Je- 
fabbriche delle fue più vafte grandezze. 
Accurata d>e ebbe Carlo la pace coi 
Principi vicini ; a cofto ancora di quei 
pregiudizi deU* Corpna , che dopo fe- 
coli non *bbiar*o veduti rifarciti ,; cjne 
col difpendiq di lunghe e fanguinofe 
guerre; incammini parte dei fuoi ; eferr 
citi,, per feguitaria poi in perf$na, . col 
rimanente alla , volta di Napoli ; ove la 
fola veemcottffima apprenfione di quefta 
colpo, che della, prudenza di Ferdinand 
do era (limato; irreparabile,^ e mortalo 
pile lue grandezze, baftò * levar la vi* 
ta a quel R$, che^ maritava in vero d\ 
non vivere-, chetile grandezze. . 

A|fonfo t il v qaale fucc^dettfc cqm« 
nel Regno cori nelle -cure , .graffi a« 
del Padre , al principio dei f ao -goy«<f n^t 
che fu parimente il, principia. deJV SfinQ 
j,494. fpedì nuovi Ambafciad^rj a prer 
ftare ubbidienza al Pontefice, feconde 
che ne portavano il gitolo; «con : una 
jttag^ificcnza , c fontaojlità non da con* 

fumarti 
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fumarii in pompe apparenti, < ma da la-? 
iiiarfi in ricchiflimi regali al Pontefice: 
medefimo , ed al Cardinal Valentino 
mentre in effetto gli inviava per impe- 
trare dall' uno con l' intercefiione gi^ 
potentifllma dell' altro, e f invefjitura 
del Regno, ( cfte da predecefiori Pon-r 
tefici non fra fata conceduta ,. che pec 
la vita di Ferdinando, a cui non ave- 
vano avuto animo, ne forze per negar- 
la } e la folennità dell' incoronazione 
per mez*p .4' un Legato ApoGplico; 5 
quello che più .importava, un fermo 
ftabilimento della confederazione già fat- 
ta; la quale appunto negli ultimi gior- 
ni di Ferdinando il Papa aveva fatta 
fentir vacillante nelf incoftanza della fu* 
fede ; o perche , già credendone il bi T 
fogno, fi avvantaggiaflèro a Tuo prò 1$ 
condizioni ; o ( come altri vogliono ) ai> 
ciocche il timore di perdere nella ret- 
tezza di quelle, congiunture la fua ami- 
cizia, fomroiniftrafle l'efficacia da lui 
iramatt in quei Re t per indurre il 
Cardinale della Rovere^, detto di S, Pie- 
tro in Vincoli, che era riputato fuo 
ftrettMaiQ amico, a ritornarcene a Ra- 
ma \ donde l'anno precedente » entrato 



H 48 K 

ili fófperto che fi macchinane contro 
la vita di lui, per veftire riccamente 
con le foe fpoglie il Cardinale Valen- 
tino ed i Fratelli , con affai provido con- 
figlio fi era ritirato ad Oftia , che come 
fottodecano dal Sacro Collegio poflede-' 
va in titolò di Vefcovàdo -, < la di cui 
Rocca ( e per fortezza , e per/ fico di 
rilevante confeguenza alle rivoluzioni 
che fi preparavano) non poteva veder* 
A leandro di buon òcchio dipendente 
dall' arbitrio di ano , il quale nelle prò- 
fcflatè differenze fcoprivaff affano aìie- 
nato dalla fua amicizia $ e che come nel 
riftretto di Roma aveva r il dominio dì 
Grottaferrata , e di RonciglFóm: così 
dentro Róma medefima godeva 'in' aura 
di riputazione y d' aderenze potentiflt- 
tne a cómmovere' ogni gran novità . 

Ma perchè 1 già T accelerata venuti 
del Re di lancia in Italia' * togìievà 
il campò ai raggiri , e alle* irrifolù* 
tezze, s' indùfTe il Papà à rfftabilire ; 
come più gli andò a gradò , la tega, è 
a lafciarne pubblicare dìftintamente i 
Capitoli-, i quali furono i feguènti . Che 
tra il Pontefice , ed il Re di Napoli fof- 
fc confederatone * difcfa dei proprj 

Stati 



Digitizedbv 



W 1 



3C49K 

Stati con determinato numero di Tolda* 
tefca per ciafcheduno -, RinnuovafTe que- 
gli ad Alfonfo f inteftitura del Regno 
di Napoli , ma diminuifle il Cenfo (oli- 
to pagarli per quello; Mandafle un 
Legato Apoftolico a far in Napoli la 
ceremonia dell* Incoronazione ; Promo- 
irefle al Cardinalato D. Lodovico d'Ara- 
gona figliuolo di D. Enrico , eh' erB fra- 
tello naturale dei medefimo Alfonfo ; Pa- 
gaie il Re fabito ducati trentamila al 
Pontefice; Si faceflfe fpofalizio fra Ma- 
dama Sancia figliuola natuiale d' Alfon- 
fo, e Don Giuffrè figliuolo minore d* 
Aleflandro; i quali doveflero poi con- 
giungerfi per la confumazione del matri- 
monio , quando T età, allora immani* 
ra in entrambi, ne porgefTe loro l'abi- 
lità , aflegnandofi per quefto al detto 
Don Giuffrè in titolo di Dote, oltre 
il principato di Squii luce, e il Contado 
di Cariati , un entrata di dodicimila du- 
cati Tanno, e di più la condotta di 
cento uomini d'arme agli dipendi del 
Re , col Protonotariato, eh' è uno dei fet- 
. te ufizj principali del Regno *, con ob- 
bligo però che egli pafìafle , come o- 
flaggio delle pronaeffe paterne, ad abi- 
Part* I. V tare 
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tare prtflb del Suocero ( mirerà ben- 
ché indegna condizione per chi una 
volta à refi incerta la fede ); Che di 
vantaggio il Duca di Gandia, primo- 
genito del medefimo Pontefice , veniffe 
provveduto dal Re d'uno Stato di dodi- 
cimila ducati di rendita , e del primo 
dei fette principali ufizj , che vacafle 
nel Regno, conducendolo» durante la 
v-ita del Padre , a foldi fuoi con trecen- 
to uomini d'arme, con i quali fofTe del 
pari tenuto a fervire ai bifogni dell'uno, 
e dell'altro; FoflTero afTegnati dal mede- 
limo al Cardinal Valentino i più opu- 
lenti Benefizi Ecclefiaftici , che allora 
e poi vaca fiero nel Regno : E per ulti- 
mo » che adoprafle Alfonfo tutta la 
maggiore efficacia del fuo potere per 
lo ritorno a Roma del Cardinale di San 
Pietro in Vincoli; ed in cafo che con 
fermezza inoperabile ripugnale a' fuoi 
Autorevoli ufizj, fofle tenuto ad aiutarlo 
con le proprie forze alla ricuperazione 
della Rocca d'Oftia: Ciò che ben pre- 
tto ebbe cagione d'efeguire; poiché ri- 
foluto il Cardinale, di non commettere 
la propria vita alla fede de* Catalani 
< tome bene fpeflb prorompeva in dire 

eoa 
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con la libertà, ch'era propria del fu* 
cuore ingenuo) tanto fu lontano dal la- 
fciarfi indurre al ritorno a Roma , che 
anzi infofpettito in quella vicinanza, di 
nuove frodi, fe ne fuggt all' improwifo 
fopra un Brigantino armato da Odia ; 
la quale aliai ben munita lafciò in cura 
al Prefetto di Roma fuo fratello, n' 
andò prima a Savona fua Patria, e poi 
in Avignone Aia Legazione, ed indi , 
chiamato dal Re Carlo con lignificazio- 
ni di ftima, ed affetto non ordinario» 
a Lione , dove ritrovava!! Sua Maeftà 
col feguito di tutti quei Signori Italia- 
hi , che mal foddisfatti della propria 
fortuna, cercavano, col far rivolgere 
col fuo mezzo fottofopra le cofe, di ve- 
der voltar faccia all' incotta nza di lei . 

Deftinò il Ponefice Legato a Intere 
per l'Incoronazione d' Alfonfo il Cardi^ 
naie di Mtereale fuo nipote , il quale 
fub'tamente fej ne pafsè a Napoli con 
la pompa più rifplendente , che potefTé 
u far fi dal fa (lo Borgia no, per rendere 
cofpicua agl'occhi del Mondò con la 
dignità di Legato, Nipote di un Papa 
regnante , la ftima , che allora aveva 
quel Re come amico , e parente . V4 

Da pafiò 
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pafsd parimente Don Giuffrè , pec 
ifpofarc la moglie , fecondo il concer- 
tato della confederazione, E febbene il 
Papa era ri ibi a co di procedere collante * 
mente unito eoa Alfonfo nel contratta- 
re ai Francefi al poffibile l'acquifto di 
Napoli , nientedimeno per rimanere in 
libertà di volgerli a quei partiti, che 
gli configliafle l'evento delle cofe,e la 
neceffità di provvedere a fe fteffo, o- 
prò che rifletto Legato, doppo fatta 
con ogni magnificenza l'Incoronazione, 
e folennizzato Io Spofalizio , come di 
proprio moto inducefle leggiadramente 
Alfonfo, a concedere quefto concetto 
all'età cadente d'un amorofo Padre, di 
vedere appretto di fe il foftegno della 
faa Cafa nei novelli Spofi. Ed egli, a 
cui queir ifteflb bifegno, che gli rende- 
va defiderabile U ficurezza della Ponti- 
ficia amiftà, configliava a $on dittar- 
barla punto con difgufti , e con argo- 
menti di diffidenza , concedette all' irta n- 
ze del Cardinale, che gli Spofi per fod- 
disfazione di Sua Santità fe ne pa il* fie- 
ro fenz'altra dimora a Roma, dove per 
un fuo vaiiiffimo fatto eflendofi lafciato 
intendere il Papa di compiacerti , che 
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la loro entrata vcnifle onorata da tatti 
gli ordini della Città, con quegli oflfe- 
quj, ed applaufi , che come eccedeva- 
no ogni termine di convenienza , così 
erano (blamente adattati alla fmodera- 
tezza della fua ambizione. Il Cardinal 
Valentino, che fembrava in vero gene- 1 
rato da quelli per un attiflimo iftru- 
mento de faoi pià inordinati voleri ; 
come quegli, che non ammetteva mo- 
derazione ne'proprj affetti, modeftia nel- 
le fue pretenfioni , nè rifpetto alcuno di 
convenienza in ciò , che rifgaardava il 
gufto del genio, o Tinterefle della Ca- 
ffi , dette opera con Y efficacia degf in- 
viti, con le pratiche dei Tuoi confiden- 
ti, e fino con le intimazioni per mezzo 
éei Curfori Pontifici, che foflero rice- 
vuti gli Spofi con gì* onori maggiori , 
che potè (Te predare l'adulazione della 
Corte. Nè con minore efficacia , come 
niente meno ambiziofa , e ardente del 
fratello, concorfe alla folennità (fr v que- 
fìa accoglienza ( per quello che tfcccò 
ali* invito delle Dame ) Lucrezia Borgia 
moglie di Gio. Sforza Signore di Pefa- 
ro , la quale tenendo luogo ftraordi- 
nario neif amore del Padre , fofteneva 

un* 
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*n' autorità, e grandezza non praticati 
per T addietro nella Corte Pontificia • 
Furono ricevuti gli Spofi con maggior 

Sompa » ancora di quella che fi preten* 
èva, perche l'abiezione di chi ubbi- 
diva era maggiore della fuperbia di chi 
comandava . E il Papa tnedefimo , eh* 
era (lato il primo motore di quella pom- 
pa , volle darle l'ultimo compimento 
co fuoi onori : mentre Ei ricevette gli 
Spofi in guifa, che per U qualità della 
Sala, per la forma del foglio, per l 1 af- 
fiftenza numerofa de' Cardinali , e di 
quanti Signori vi erano intervenuti all' 
incontro ebbe fembianza di pubblico 
Conciftoro; ancorché in vero per V in- 
troduzione ivi data alle principali Dame; 
con i cufeini accomodati per federe ap- 
preflb Sua Santità per Donna Sancia , e 
Donna Lucrezia; per le confabulazioni, 
e piacevole trattenimento ivi tenuto per 
qualche ora, ferobrafle anzi una delle 
indegna udienze dell'ultimo Re degli 
Affirj, che un Conciftoro d'un Ponte- 
fice Romano, che come porta la Santi- 
tà nel nome, così la dee fare rifplen- 
dere in ogni fna pubblica azione . Ma 
fc in quella degna funzione fi pafsò là 
• vi?i- 
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vigilia della Pentccofte, non furono cef* 
tamerice nientemeno decenti le ceremo* 
nie , con le quali nel giorno feguente fi 
celebrò la Fefta della venuta dello Spi- 
rito Santo. Ecco ciò, che ne dice il 
Maeftro delle Ceremonie, che ne fuot 
Diarj ne fa menzione : Venit Papa in 
Bafilicam Apoftohrum . Stttermnt apud j 
€um fuper Pulpitum marmoreum , in qu* 
Canonici S. Petrì Epiftolam & Evan* 
gtlium decantare confuevtrant , Sancia , 
ir Lucretìa fil i a , cum multi s aiiis mw 
lieribus , totum ipfum Pulpitum , & ter* 
ram circum circa occupanti bus , cum ma* 
gno dedecore , ignominia , & fcandalo pò- 
pulì* Così in Napoli , ed in Roma quafi 
fi dormifle nelf efpettazione dell' immi- 
nenti rovine, confumavafi il tempo, e 
Toro in fumo di vanita; mentre molto 
bene fvegliati altrove i Francefi , face- 
vano già avvampare le fiamme , nelle 
quali doveva ardere funeftamente l'Italia. 

Haveva il Re Carlo ordinato T ap- 
parecchio di una potentiflima armat* 
marittima in Marfilia , in Villafranca * 
ed in Genova; la qual Città, come te- 
nuta in obbedienza dal Duca di Mila- 
no dalla fazione Adorna, e da Giovan 

Luigi 
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tolgi del Fìefco , era il lori alla 
xione di Sua Maeftà; che per ciò mol- 
ti fi fecero a credere , eh* egli istendef- 
ft di far l'imprefa di Napoli per mare, 
come già contro Ferdinando V aveva 
tenuta Giovanni d' Angiò figliuolo di 
Renato ; febbene nell' ifteflb tempo egli 
aveva fpedito fotto la condotta del Bali 
di Digiuno tremila Svizzeri a Genova, , 
per afficurar prima quella Città, ( eh* 
era di rilevante conseguenza a' fuoi in- 
tereffi ) dagli attentati, i quali avevi 
fooperto il Cardinale di S.Pietro in Vin- 
coli , macchinarli dagli Aragonefi , per 
mezzo de* Fregofi , di Obietto del Fiefco, 
e d'altri fuorufeiti, ed indi poi pafla- 
re , ove ricavafle il di lui fervizio ; e 
per giunta aveva inviato verfo Mila- 
no una parte delle fue Lance, per ef- 
fer comandate dal Sig. d*Obignì, che 
con Toccafione d' un'Ambafceria a' Prin- 
cipi Italiani, ritrova vafi appunto allora 
in Milano ; ad effetto, che incominciaf- 
fero a formare un corpo di efercito in 
Lombardia con l'unione degl'uomini d* 
arme Italiani, condotti fotto finfegne 
Regie da Gio. Francefco da Sanfevcrlno 
Conte di Gaiazzo i da Galeotto Pico Con- 
te 
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te delia Mirandola , e da Ridolfo Gon* 
zaga ; e dì cinquecento altri, ch'ave* 
convenuto di mantenere al fuo foldo il 
Duca di Milano. 

Alfonfo, che non vedeva più ftra- 
da per ifchivare gl'incontri della Guer- 
ra, prima di umoverfi a qaefta, con» 
venne per mezzo del fuo Ambafciadore 
di ritrovarli ad un abboccamento col 
Papa , che niente meno di lui, per 1* im- 
portanza degli intereifi correnti , n' era 
defiderofo. Il luogo eletto per quefto 
congreflb fa Vicovaro, terra nel diftret* 
to di Roma di Virginio Orlino ; o per- 
che appunto allora incominciava a pul- 
lulare in Roma la Pefte, ( le cui ftragi 
di rado in Italia , o non prevengono t 
o non feguitano le calamità d* una gran- 
de , e foreftiera guerra ) ovvero perchè , 
nufeendo di gran profitto d'entrambi 
la ferma amicizia in quelle rivolte d'un 
sì potente Barone Romano, cercava l* 
uno e l'altro di loro, anche con men- 
dicate occafioni , di moftrarfegli confi- 
dente. Vi fi trasferì prima il Papa col 
feguito d'alcuni Cardinali, di cinque- 
cento cavalli , e molti fanti, e di quel- 
la Coree » eh' era bisognevole al fervi- 
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ajo* Vi fopraggiunfe appreflb il Re ac- 
compagnato da mille cavalli , e da buon 
numero di fanterìa , a cui fi fece fuo- 
ri della terra con fei Cardinali il Va- 
lentino , il quale fa accolto da Sua 
Maefta ( a mifura più del proprio bi- 
iogno, che del concetto già formato 
delle fue 1 qualità ) con dimoftrazioni 
d'affetto, e di ftima (ingoiare . Indi 
prefo in mezzo da due de* più anzia- 
ni Cardinali , fu condotto dirittamen» 
te a Sua Santità; la quale , doppo averlo 
ricevuto in Sedia al bacio de* piedi , del 
ginocchio» e della mano, fi alzò , e 
trattenutolo con breve difcopfo ad una fi- 
neftra per, un folo ottavo di ora, corno 
bifognofo di ripofo, lo fe accompagnare 
da* medefimi Cardinali alle danze per lui. 
preparate. Ritrovandoli poi ambedue a 
più lunghi e ftretti trattati, e la fera 
medefiroa nelle danze del Papa , alle 
quali ritornò il Re , e il giorno feguen- 
te in quelle del Re, dove andò * vifi- 
tarto il Papa , e quafi tutto il rimanen- 
te del tempo, che quefti non fpefero 
unitamente nel negozio , cercò Sua 
Maeftà di pafTarlo in difcorfi fopra gli 
affari correnti col Cardinal Valentino f 

non 



Digitizecl by 



K S9 5C 

non tanto per comunicare e concerta* 
re i proprj difegni, qnanto y per ifcoprU 
re» ed aecertarfi dei loro; lo ritrovò 
però così nella faa accortezza profondo, 
che febbene in quella iftefla profondi- 
tà feopriva come da lungi macchine 
tanto grandi , quanto più remote alU 
ytfta , s'accorfe nondimeno eflfer impof- 
^ bile il vedere con chiarezza ciò 9 che 
V'ofcuritV di quel cuore ftudiavafi di 
rendere occulto. Impofe termine a quel 
cpngrcflb una cena, nella quale riero* 
varonfi a mangiare infieme il Papa , 
e il Re, dopo la quale fè quefti pre-, 
fentare a Sua Santità un bacino con due 
vafi d'oro del valore di tremila ducati* 
dono, che come nel noftro fecolo fem- 
brerebbe fcarfo ad ogni Principe , quan- 
do anche venifle dalla mano d' uno di 
quegli uomini privati, che per falircr 
alle grandezze non hanno altra fcala + 
che d'oro; così in quei tempi era ftU 
inato degno d'una magnificenza reale ; 
poiché febbene appwnto in quegli anni 
il Colombo aveva fatto il fuo maravU 
gliofo volo ad un nuovo Mondo in feri- 
vi zio, non sò fe più degli Regi di Ca« 
ftiglia t d'Araba, che della propri* 
. Patria V 



Patria; non s'erano però ancora aperte 
le v ifcere all'India, per eftrarne tefori, 
da corrompere nel luflb l'Europa, e da 
faziare quella fame dell'oro, che in 
tanto fi può chiamare facra, in quanto 
à regnato ancora talvolta ne' petti Ec- 
clefiaftici. 

In quello abboccamento fa tenuto 
difcorfo, e prefo appuntamento intorno 
al modo da tenerli unitamente ai dilegni 
Francefi,con le prevenzioni, e diversio- 
ni ( col buon maneggio delle quali di- 
ceva Alfonfo vincerfi te guerre ) portan- 
do, e per mnre, e per terra il fuoco 
dell' oftìlicà in Cafa altrui. Come fone- 
rò mandati ad effetto quelli configli 9 
come con pari infortunio riufeiflero va- 
ni , c a Don Federigo fratello d' Alfon- 
fo; che con poderofiflima armata fe ne 
era paflato all' imprefa di Genova Tor- 
to la feorta e favore dei Fuorusciti ? 
ed a Ferdinando Duca di Calabria fuo 
figliuolo, il quale con un efercito terre- 
ftre s'era incamminato per la Romagna 
verfo la Lombardia, col difegno di ten- 
tare alcuna novità nello Stato di Mila- 
no a prò di Giovanni Galeazzo fuo co- 
gnato, con l'aura dei Popoli mal fod- 
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disfatti dell' ingiufta opprelfione di q lic- 
ito Principe \ come sbigottito il Ponte- 
fice per la dichiarazione fatta da' Co- 
lonnefi ai fervigi del Re di Francia nel 
fuo primo ingreflb in Italia , e per il 
ricuperamento efeguito da* medefimi a 
nome del Cardinale di S. Pietro in Vin- 
coli della Rocca d' Oftia , eh 1 egli poco 
avanti aveva tolta con V armi a Giovan- 
ni deila Rovere Prefetto di Roma , ri- 
chiamale in fuo ajuto le genti , che 
al di lui foldo militavano appreflb il 
Duca di Calabria in Romagna ; come la 
fortuna col precipizio sfortunato dei 
Signori de Medici avefle aperta la (tra- 
da a Carlo di pattarcene quafi Padrone 
per h Tofcana fino a Firenze ; e come 
in fine per la felicità di quelli fuccefli 
fbffero ripieni gli animi dei fuoi nemi- 
ci di confusone, e timore, non dee ef- 
fere feopo del .mio racconto, l'andarlo 
di (tintamente fpiegando** si perchè leg- 
gono* quefti avvenimenti pienamente de- 
feriti ne»' Morie di nobiliflimi Scritto- 
fi, come perchè, occorrendomi già co- 
piofifEma la materia ne' fatti particolari 
del Cardinal Valentino, che fono argo- 
mento proprio di quefte carte , deve ba«* 

fiar* 
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ftàrmi dt ^vcr condotto proprio* il let- 
tore per la ferie delle cofe paffate ad 
una piena intelligenza di quanto convie- 
ne deferi vere adeflb • 

Alelfandro, e il Valentino , che in- 
gannati , non sò fe dalle magnifiche 
perfaafioni di chifaaea il fuo giuoco neU* 
intere (fargli in una guerra puntò ne* 
ceflaria , ed opportuna alla Santa Sede» 
o fe dalle lufinghe del genio, che come 
ad alcuni moftra facili gli eventi di 
ciò che bramano, così rapprefenta lo- 
ro impedibili i fuccefli di quella , eh* 
aborrifeono, fi erano dati a creder* » 
ogni piccolo contralto baftafle a repri- 
mere l'impeto Francefe, ed a confa» 
tnargli ne' proprj difordrni colla man- 
canza de* viveri, de' denari, e di ogni 
altra prowifione neceflaria per una ar- 
duiflima guerra; quando s* avviddero , 
che Tefercito di Carlo aveva pa (Tata la 
Tofcana in forma più di trionfante, che 
di combattente; che U faa armata co- 
mandata dal Principe di Salerno» e dal 
Signor di Serenon , fi era feoperta fo- 
pra Odia , benché con protetto di non 
eflere ivi per offendere ló Stato della 
ehiefe y che - te $c*ù jieVColonncfi aven- 
do 
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«lo difeso, e liberato Nettuno foro Ter- 
ra dalfefpagnazione di Alfjnto, era- 
no pronte ad ùnirfi coi Francefi alla 
loro oppreffione , in vendetta delle gra- 
vidi/ne offefe, che gli uni, e gli altri 
di loro profetavano aver frefea mente 
ricevute dall'inimicizia dei Borgia; fi 
tennero affitto perduti. E perche ne^U 
eftremi pericoli fi ricorre per la falute 
a qae' mezzi, i quali per altro hanno 
fembianza più di male , che di rimedio, 
convennero che l'ifteffo Cardinal Va- 
lentino fi trasferite a Marino terra dei 
Colonnefi,ove pochi mefi avanti il Car- 
dinal Afca nio Sforza fe n'era improv- 
^ifamente rifugiato dall' Wcflb Palazzo 
Pontificio < in cut per quatti voglia ob- 
bligo di gratitudine in quelle occorren- 
te non fi teneva più 6curo)ad effetto, 
ch'egli vi rimanerle come ortaggio del- 
la fede Paterna, mentre il detto Sforza 
fofle paflato a Roma per indi poi an- 
dare al Re Carlo, come mediatore d'art 
amichevole aggiuftamento col Papa; giac- 
che avendo querti inviato al Re poco 
prima per l'ifteffa cagione Francefco 
Piccolomint Cardinale di Sièna ( ir qua- 
le fu poi ftìo fucceffore nel Pontificato 

col 
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cònnome di Pio III. ) non aveVa Sua 
Macftà volato udire le fue ambasciate, 
Tocco cicolo che veniffero portate da 
perfona poco grata alla Corona , per la 
memoria di Pio li. fuo Zio, il quale 
fa altreccanco parziale del partito Ara- 
gonefe , quanto contrario alle pretensio- 
ni degli Angioini . Se ne andò a Roma 
al Cardinal* Afcanio, ed ivi tenuto pri- 
ma più volte ai privati difeorfi dal Pa- 
pa , con quelle dimoftrazioni di confi- 
denza , che dettavano più Y anguftie 
di an animo per ogni interefle abiettif- 
fimo, che i fencimenti di un cuore per 
fua natura implacabile, fu in un Con- 
cifloro decretato, ch'egli fe ne pafTaffe 
a Firenze (ove di momento in momento 
s'attendeva il Re) per comporre qual- 
che nggiuftamento fra l'uno, e l'altro. 

Dal Conciftoro immediatamente s* 
incamminò alla fua Legazione il Cardi* 
naie , e poiché la partenza da Roma 
l'aflicurava dal fofpetto di quelle frodi 
di Aleflandro, alle quali non s'era vo- 
luto avventurare fenza l' ortaggio del 
figlio, fu permefib da' Colonne!! , che 
quelli il giorno medefiroo fe ne ritor- 
nale alla Corte f dove a vera Anania di 

ti" 
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ritrovarti, per intervenire ai > vari trat- 
tati, che Erettamente fi maneggiavano, 
non con altra intenzione > che d* affici!-- 
raffi dall* armi Franiceli , ed ovviare 
alle novità, che giufta il timore giufta*. 
mente concepitone , potevano quefle 
tentare ali* oppreffione del Papa t ed ali* 
e/terminio della fua Cafa 3 

Ma Carlo, che nelf efemgk) de' 
Fiorentini aveva fc orto affai bene;, co- 
me la politica Italiana, non giudicava 
espediente l^nt^durre la guerra in ca* 
fa propria , per rimuoverla da quella d* 
altri , mentre a uefti , dppo il fuo in- 
greflb in Firenze ( il qual fu decorato 
da tutte quelle dimoftrazioni , che più 
potevano efalta^re la fua potenza , e la 
fua gloria) per fargli un ponte d' oro 
ali ufcita dai loro Stato, ed al profe- 
guimento delle fue imprefe, convenne- 
ro di fovvenirlo in - tempi determinati 
di buona fomma di denari, di ritenere 
appreflb di loro due fuoi Ambafcìatori, 
fensa l! intervento de' quali non potef- 
fero trattare cofa alcuna attenente alla 
guerra, e di lafciare in mano di Sua 
Maellà Pifa;, Livorno , Pietra-Santa , Se- 
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ed enefte condizioni . li Re , dico , che 
aveva 'provato quello, non volle predar 
orecchie alle proporzioni , colie quali 
per mezzo dello Sforza trattava il Papa 
di aggiuftàr feco, e le cofe fue , e 
quelle del Re Alfonfo; ficuro, che co- 
me il proprio, intento era di aggiuftàrfi 
con Sua Santità fe parata me nte , cosi non 
avrebbe quella avuto forze , ne rifolu- 
xioni per contrattargli . Ma perchè fopra 
tutto feorgeva appaflionatiflima la pre- 
mura del Papa raedefimo, e del Valeu- 
tino( a* quali la cofeienza fuggeriva non 
ordinarj timori ) in rimuovere dalla fua^ 
mente il penderò di portarli Con T eferv 
cito a Roma; per difingànnò loro, é 
per mahifeftare ài Mondo te fue inten- 
zioni , mandò faora Sua Maeftà pubbli- 
che lettere di quello tenóre V • 

Cakolvs Dei gratta Fjrancorum Rex unher/ti 
Cbrijlìfidelibus fraefentts lìtteras inffttfurit* 
iettivi Cattolica* [dei , & [alUtem in Domr 
no ftmpiurnam . » 

f^Onfidiranìei dttentius , & intra noflra* 
^ mentir arcana faepenumero revolver 
Us i rimaner ahi Ha damna,& hcommoda, 
caedes.ftrages yac nibUinm civitatuni>& 
fiétiium pop ut or um defilathnem* & d§~ 
— .. ! — va* 
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nafta tionem* ac plura alia borrenti ffltm 
facinora , qnae fnptrbiffimi Turcae Jan* 
guìnem Gbriftianum incefsanter debac- 
thantcsy a quinquaginta anni* cifra , ut 
a majoribns nofiris fide didicimus dignis % 
inbumaniffime perpetrarunt ; cupientes ju- 
xta moretti progenitorum no/ìrorum Fran* 
forum Regum Chrifiianiffimorum, tantts 
Jceleribus, qua e ipfi perfidiami Turca* 
Religioni Cbrifiianae continuo minantur. 
prò viribut occurrere , & torum fitibun* 
davi rabiem nofiris cmatibus reprimere* 
fofiquam placuit Alti fimo in Regno, & 
Domini is nofiris fiuam pacem povere, to« 
tu firmi tate propofuimus prò repellendo 
Turcarum furore rapido, & recuperandis 
Terra Santi a , & aliis Domini is • per eos 
Chrifiianis Printipibus > & populis «bla- 
tis, propri ae perfonae , la bori bus, facvl- 
tatibus non par cere, (finimmo diletliffimts 
uxore, & filio noftro unico, Regnoqut 
\ empii (fimo pacifico , ir opulenti/fimo > P'«* m 
ter voluntatem Principum* ir Procerum 
Regni noftri , reliSis , fiatuimus cum, 
40 di ut orto Deiycujus caufatn amplecitmar, 
.& fummi omnium Cbrifiianorum Pontifi* 
ti s, ■ & Paftoris, nec non Principum, & 
0liorum fidilmm praefidio, hoc facratif 
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fimum opus fideìi devotione % & magno 
animo aggredì : Quod quidem fanSunt 
fropofitum divina credimus infpirationt 
noft'o cordi fuiffe infufum . Net arbitra 
tur quifpiam* quod ad occupanda quo* 
tumcumque Principum , vel Populorum 
Domini a , a ut ci vi tate s , opus hoc tam 
fanftum , tamque laudabile aggredì awur; 
fed ut ipfe Deus ineffabilis verus tefiit 
eji, folus eft , ad cujus laudem t & gi*» 
riam , fua eque fidei , & Cbrifiianae R*y 
iigionis exaltationem & ampliationem 
illu l ampleSimur ;fperante$ in ipfo Deot^ 
TX quo omnia perfiffa opera pcrfe&ionem 
fufcipiunt , nos hoc fanéfum defiderium no* 
firurri ad optatum finem perduQuros . Sei 
quia Regnum Siali ae , quod Neapolim ap- 
f elianti per progenitore t noftros * mani* 
bus infidelium , & attor um , Romanae £f- 
de fine re/ì/tutam, & de quo ipfo proge- 
nitore! circa viginti quatuor inveftiturae % 
videlicet duodevigejtmas a divérfis Pou~ 
tificibus Romani s, & duas alias a duo* 
bus fattis gentralibus Condili s receperunt* 
& quod ad nos jure baereditatis perii" 
net ; quamvis Pius Papa IL voltnt*fi*s 
ex burniti plebe naHs ad principati fa* 
fiigìum e xt oliere, Regnum iffum contra 

j*J*i m 
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juftitiam abfflulerìt , # quondam Ferdi- 
nando de Ar agonia concejjerit ; <7// cppu- 
gnandum ditto? perfidiffimos Turcas prae- 
cipue per Portum Valoniae* & nonnulla 
alia loca* nobis facile ingreffum pr cele- 
re poterit, Deo illud auxiliante inten* 
dimus recuperare , ut vobis % & nobis fa* 
cilis ingreffus , & egreffits » ac tutum prae- 
fidium effe pvfflt • Nec intendi mus prop te- 
rea a Ima e Urbi Roma e, prout modernu* 
Alfonjiii de Ar agonia* ac Jui praedecef- 
fires ali us Alfonfus , & Ferdinand»? 
magna temerità: e , & ribellione obfideu* 
do eam , fecerunt , aut aliis tetris Ro- 
manne Ecclefiae praejadicium aliquod , 
0 feu damnnm inferre , fed illam , ir ipfi- 
%S Ecclefiae fubditos prò illius , & Apofto- 
Ucat fedis bonore * & reverenti a ab omni 
damno* & infuria prò po/fe noftro illae- 
fos conservare: ac ipfius Ecclefiae fiatum % 
honorem , d'igni tatem, more di&orum pro- 
getti torum noftrorum* quum De* adiu- 
Vante poter imu$ , adaugendum . Quia ve- 
ro in pr aedi tìo Regno recuperando* & 
noftro (anfio propofito extfurndo , prò fa- 
cili ori , ac brevi ori via ad Vrbem prae- 
diilam veniendo » per nonnullas terras 
Ecclefiae tranfitus fit nobis faciendus f 

fa* 
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fan/tifftmttm in Cb'rifto Patrtm , & D^- 
minuto Alexandrum Divina provider 
tia Papam fextum , ac facrum Roma- 
nae Ecclefiae Cardinalium Colle gium , net 
non quarumcumque civhatum > oppidorutn* 
rerrarum , & locorum ejajdem Romana* 
Ecélefiae Rettores , Gubernatores , Pof 
Officiale*, cives, incoiai, & bay 
hi rat ore $ quofiumque in Domino requi- 
rimase hortamur , & contepmur , ut 
faltem quemadmodum hoftibus noflris , CT 
in &<tt [acro propofito nobis adverfantibus 
favor e s ■> & auxilia , quae potuerunt * 
praeftiterutit't & praeflant , ita nobis, & 
noftris liberimi ingrejfum , Ó* regrejfum 
per civitatcs , o^/'Af, #*riw, # /w* 
prue dì ci a , vitluaria neceffaria noflrt* 
expenfis , # (wnptibus exbibere dignentur: 
Nijt enim in hoc Saluberrimo opere tm- 
fedivi (fent, ctedimus, jam Urbem Nea- 
folim, & magnam Regni pnrtem ex P*Z 
gnajjenty & in principio veris proxtm* 
futuri fine* boftium ingredi potuijjent , 
Si vero ingrejfus , &■ regreffus , ne Ubet 
tranfitus, & vinaria nobis , noftrri (0- 
lummodo per debita preti a , fuertnt % 
quod n in credimu* y denegata , nibtlomi- 
nus cvnabimur totis viri bus poffum ; inve- 
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if capere , & vifluaria- Muffar ta* 
qaibus poterimns tnediis praeftantes fo- 
iemniter nobis ad culpam non debere im- 
putar* , fèd potius ittis , qui perfida ini- 
^aitate de fide noftra non rette fapien~ 
4-es nojìrnm piutn> & fanttum propofitnm 
voiuerunt impedire. Protefiamur injuper 
de jniuriis Det; & nobis fipciendis % 
damnis quoque , & inter effe per no* prò- 
purea jam inturfis i fi -quae in futvrum 
incurfi fuerimus i quas proteftationes ff$- 
fequemur cvram ' univerfali Eoctefia , àc 
Principi bus totius Cbrifiianitatis ^ qms 
•convenire intendi wus pto bue fanti i (firn a 
4xpeditione<> Deo duce , feliciterà «tdimpkn- 
da. in quorum omnium fidem; >& tejfi- 
tnonium pruefentes litteras fièri ; & per 
Nptarium fubblieum infrnjcriptum fub- 
fcribi y & puhlicnri , noftriqlue 'Regalie 
figliti impresone muniti fetimns > 

Datum Flarehtiae die i i . me nfi% Nevem* 
iris anno Domini 1 494. & Regni Zefiri 12. 

L'alterigia prgogliofa' dei Borgia 4 , 
la parentela v e la lega Contratta con 
gli- Aragonesi',, ma fopratimo le dimo- 
ftrazióni v alle. quali fin allora fi èra da 
loro proceduto ìà favóre dì quefri, e 
lontra dimtàmtnte agli intereflr, e di- 
• fegni 
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ftgni della Coróna di Francia ( le cui 
indignazioni eranfi in mille guife prc* 
vocate, perche giammai s'era voluto 
credere , che le fue armi , fe pur 
Si moveffero , potrebbero incontrare in 
Italia quei felici progredì , che già 
impaurivano, e mettevano in legge tutti 
i Principi Italiani ) erano cagioni po- 
tentiffime, che il Papa, ed il Cardinal 
Valentino» e il Duca di Gandia^ fuo 
fratello non fi poteflero indurre a *pen- 
fare, non che a permettere, che il Re 
Carlo paflafiè a Roma con la potenza 
di un efercito formidabile, e ( ciò che 
fomminiftrava difgufto, e timore ) eoa 
Taccoippagnarocnrd dei Cardinali della 
Rovere t Sforza , Savello , e Colonna f 
.che erano deprimi del Collegio per 
nafeita,, per ricchezze, per aderenze,* 
tutti nemici cosi fieramente fdegnati 
centra la grandezza, ed infolenza dei 
medefimt Borgia che già quafi dichia- 
ravanfi a' danni loro promotori di ogni 
più peoiiciofa novità, fino alla convo- 
cazione di un Concilio,© Conciliabolo, 
che fi debba dire, per deporre Aleflan- 
dro dalla Sede Pontificia. Onde rifoia : 
to quefti di opporfi con ogni sforza ai 

aiie* 
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Wifegtìi Franceh% e de' fuoi fegoaci , fè 
Condurre in Roma tutte te fu e foldata- 
fche, che per gli obblighi delia Lega 
•aveva fatte affaldare in fervizio degli 
Aragonefi -, 4k -arrotare di nuovo un nu* 
mero maggiore di Fanteria, che per- 
mefle f anguftia del tempo; per mezza 
del Cardinal Valentino , e degf altri fi- 
gli , diftribuì T armi al Popolo Romano* 
^ con T armi dell' oro , per guadagnare 
non tanto le perfone, quanto gli affet* 
ti alla fua difefa . Ne contento di que? 
fti apparecchi, s'indufle a far venire a 
Róma , col fuo efercito , Ferdinando dT 
Arogona Duca di Calabria, ed unica 
figli#del Re Alfonfo , quale fpedì col 
titolo di Legato, per incontrarlo il Car- 
dinale di Monreale fuo Nipote. E per- 
che nei medefimi giorni Cariò aveva di 
naovo fpedito a Roma il Cardinale Sforza* 
Profpero Colonna * e con quefti il Si- 
gnore della Tramoggia > ed il Prefidente 
'di Cannai fuói Ambafciatori, per trat- 
tar col Papa un aggiuftamento in con- 
formità delie- intenzioni già pubblicate 
nel fuo manifefto; per ordine di Sua 
Santità, intlrnòrità per gli apparecchi 
-fatti a fua : 4ifefa , e mal fodbfatta delle 
i « con- 
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eòndiziom , che fe gli proponevano per 

l'accordo, furono inafpettatamente una 
fera ritenuti in Palazzo prigioni il det- 
to Sforza, con i Cardinali Sanfe veri- 
no , e Lunate, il Vefcovo di Cefena 
Auditore della Camera, Profpero Colon- 
na, Girolamo Tottavilla, ciafcuno de* 
quali fi profeflava fcopertamente ade- 
rente al partito Regio : dei quali la 
mattina feguente, doppo i trattati avu- 
ti in un Concifloro fegreto, in cui in- 
tervennero i .medefimi tre Cardinali ri- 
tenuti; il Colonna, e il Tottavilla / fu- 
rono per il Corridore fatti , paflare alle 
Prigioni del Caftello di S. Angelo fotto 
buona euftodia;, l'Auditore della Came- 
ra ri la (ciato, e il Cardinal Lunate fpe- 
dito ad Odia per trattare» fecondo ch& 
s* era efibito • la reftitu«ione di quella 
Rocca, pigliata ( come fi, è. accennato 
di, fopra ) ■ ajcani mefi a vanti per una 
trama tenuta : da', Colon nefi , Savelli , e 
■dall' Hreflb * Tutta villa con ; un fervitore 
del Cartellano. Anzi in quel giorno me- 
defimo, in cui il Duca, dr-Calabria en- 
trò con l'eferpito in Ron?a lf! furono dalle 
foe genti contro la ragion^ delle genti» 
con non più udita yigknwM^. £>Ìg*ft» 
■.j ni 
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nr gli Ambafciatori Franccfì ; /ebbene^ 
poco dopa ribaciati per ordine di Sua> 
Santità, che temè d* irritare con nuove- 
e sì Arane offefe l'indignazione, di uni 
Re .armato, -e; già vicino a poterne 
prendere affai piena vendetta Fecero; 
quefti Ambafciatori al Papa le propofte, 
che 'avevano itf commiffione dal fuo Sì*\ 
gnòre, le quali benché non eccede fiero 
i- termini , dentro de* quali nel compara 
tire i comodi, u benefizi , fi fogliono* 
trattenere que Principi, che fotto il, 
titolo della neutralità profeflano di noa 
aver nemici tuttavia non incontrarono*, 
die ripulfe, efpreffe da Tua Santità con; 
ni odi non meno afpri , che arditi > la 
*ui conclufione fi era, che faceffero a 
lor piacere intendere al Re , com' egli 
fron intendeva di concedere per i fuot 
Stati paflb, o vettovaglie ad un efercl- 
to, che tentava di perturbare la pace 
dell'Italia . Ne punto più moderate, ò 
piacevoli furono le rifpofte, che ripor- 
tarono gli Ambafciatori medefimi dal 
Cardinal Valentino , il quale come im* 
ba reato con le fperanze fopra le gran- 
dezze della Cafa d'Aragona non poteva 
allora udi*e il nome ♦ non che gli avan- 
za- 
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za menti di quei Fra ne e fi, nella gr aria 

e protezione de' quali indi'a poco tem* 
po ripofe tutta la Comma delle fue for* 
tane: tanto fono fallaci % e Variabili . h 
difegni di qaalfivoglia più fagacc po- 
litica . il 

Era casi veemente l # ardore di que^ 
fti, e del Padre contro i progrefli dell- 
acmi Francefi* nella continuazione de£ 
qaali prevedevano dover: rimanere q£ 
terrato quanto fin allora s' era fabbri* 
cito a grandezza della propria, Cafa 
die con le loro opposizioni avrebbero 
vokito veder fofpirare l'unione, k fo(? 
fe ftato potàbile, di tutti i Principi 
Criftiani Che perciò non mancarono 
di dare ogni opera col mezzo degli 
Ambafciatori rendenti appreflo di loro, 
per fufeifare i taedtfijni Principi , e 
tramare una Lega contro il Re Carlo. 
Viene particolarmente notato, come a-* 
vendo Aleflandro fatto chiamare a fe il 
Principe & Analt Ambafciatore di Cefa* 
re alta prefenza degli Ambafciatcri del 
Re di Napoli , e di Moniignor Lopez 
fao Datario», con una veemenza di fpi- 
rito, fecondo il fuo naturale concitatifli-» 
mo, gii efpDrtffse» come Carlo Re di 

Fran- 
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Fraacia fatto ardìt# , non tanto >dal!t 
pace ftabiiita ne' Tuoi Regni , e co' Prin- 
cipi confinanti, quanto dalle emulazio- 
ni , che tenevano in difeordia i Prin* 
cipi Italiani, con giovanile infqlenza fi 
lai eia va condurre a violare le ragioni f 
c gikrifdizioni della Santa Romana Chie- 
fa,e ad occupare il Dominio degli Srati, 
che f penavano all'alta Signoria del Sa- 
cro Romano Impero; anzi che fomen- 
tato dalle fuggezioni d'uomini di nud 
ta lento , e colmi di fpiriti torbidi , e 
meditava di promuovere con la violen- 
za dell'armi ogni pia perniciofa novità 
contro la Santa Sede, e contro V Imperio 
Germanico , di cui ( qua fi emulando col 
rome la gloria di Carlo Magno ) afpira* 
va a trasferire fulla teda dei Re di 
ì Francia la Corona , i titoli, e la gran- 
dezza. Aggiungendo, che , ficcome egli 
fi farebbe oppofto con tiKto lo fpiriro 
a quefti prefuntuofi attentati , ne giammai 
ceduto avrebbe a pregiudizio della Chicfa, 
:« dell' Imperio, ancorché gli fodero ft*- 
ti fopra i nemici con te fpade ignude 
al coHo, per troncargli in quello il filo 
della Vita, tosi efortav* f Ambasciato- 
le predetto,, a rendere ber* informato 
« i di 
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di qtìelte occorrenze l'Imperatore MaC* 
fimiiiano, e animarlo ad accorrer* con, 
le Tue forze, e con quelle de* Principi 
amici ( come unico Avvocato della San- 
ta Romana Chiefa ) aH>ifogni di Lei * 
ai pregiadizi dell' Imperio , ai pericoli 
dell* Italia . Promette il Principe di efe* 
guire 

puntualmente gli ordini di Sua 
Beatitudine a^preffo del fuo Signore , 
ma ben |>refto , egti,e4 <ogn* altra fi 
avvedde , come quefte dichiarafcidni del 
Pontefici nón erano, che carriere poco 
-durevoli' fe tiranterie del fuo genio % 
le quali non tenevano radice nel prò» 
fondo d* una ferma coftanza. Poiché non 
fi toidò l'armi del Re toccarono i con- 
-fini della Chiefa , che egli ritornò a fl ut- , 
tuare nelle fue ^rifoluzioni ; e fortemen- 
te dub.tando che le difefe , nelle quali 
fin allora fi era confidato, valeflero an- 
2i a maggiormente irritare, che ad ( tf* 
Adirarlo dalle vendette di Carlo, s' in- 
duffe a pigliare le pratiche d'accomo- 
damento, che aveva già introdotte con 
Sua M ieftà per mezzo prima dello Sfor- 
ma, poi dei Vefcovi di Concordia , e di 
Terni, e diMaeftro Graziano fuo Con- 
fetto^ Che pertanto liberato dalla 

tua 
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fua ritenzione in Palazzo HCardinal di 
S. Severino , come mezzano per la di* 
pendenza di tutta la fua Cafa accettif- 
fimo al Re, il quale fi era fermato a 
Nepi , Tinviò a trattar feco l'aggiu- 
ftamento delle cofe proprie \ ma con 
commiffioni così intralciate d'ambigui- 
tà , che bene additavano , come egli per 
allora amava il trattato, ma non la con- 
clusone di alcuno accordo. Non varcò 
mólto però, che ei diede bando a tut- 
ti i raggiri , ancorché proprj dei fuo ge- 
nio, e ad ogni irrifolutezza , mentre f 
al fentire, che di quà dal Tevere i 
Francefi erano entrati nelle :più impor- 
tanti Terre del Patrimonio , e già pa- 
droni della: Campagna Scorrevano fino 
alle falde di Monte Markr, e; di là i 

Colonne fi in (ignori ti fi di tutta la fpiag- 
gia, che fcorre da Nettuno ad Otti*--, 
e di tutto il rimanente dei paefe fino 
alle porte di Roma, la tenevano quaii*, 
per mancanza di viveri, rrfiretta in af- 
fcdio ; e che già gli Orfini , accomo- 
dandoli alla fortuna del vincitore , ave- 
vano con gtufte condizioni rimedi i lo- 
ro Stati, e le proprie perfone ai fervizii 
del Re i per lo che Roma medefima per 
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fa* natura fluttuante mai fempre nelle 
varietà degli uomini, che U compongo- 
no, dalla qaalità di quefti: accidenti, 
veniva agitatale folleva.ta . in guifa « 
che minacciava qualche tìotabile com- 
mozione. Al fentire, dico, di quefte 
novelle il Papa, diede in *n* cofterna- 
«ione d' animo così abiett* che ( quafc 
deftituto d'ogni altro aj&tq, provvedi- 
mento, e Configlio ) con gli ftoggiuri.* , 
e fin con le lagrime agli occhi racco- 
mandava la Sede, e k cuftpdia della 
fua perfona ai propri famigliari , difpo* 
fto a lafciar Roma in abbandono , e 
ritirare fe fteflb altrove in ficuro, con 
r accompagnamento de* Cardinali , che 
in un Conciftoro aveva fatti obbligare 
per feri et ara a fcguitarlet. f , 

Ma il Valentino, che nell* abbaia 
donare Roma (limava non tanto di ce* 
dere il campo , e la vittoria a' fuoi ne? 
mici , quanto di togliere alla propri^ 
grandezza le fperanze di già mai più 
riforgere, tenne faldo con te fuc inda- 
Urie il Pontefice, affienandolo 
Sede, e cuftodia del Popolo nella 
della Cittì , e della Santità Saa^e per 

procurarne gli effetti eoa tutta Feffica? 

c^a 
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eia del fuo fpirito ardentifllmo, pafs.ò 
perfonalmente ufizj pieni di umiliazio- s 
ni di promefle con tatti quegli, che v 
conofeeva poteifero aver feguito rile- 
vante dal}* aderenza della plebe , ma 
principylnjente coi Capi, e Confoli del- 
le nazioni foreftiere , delle quali, fic- ' 
w-jme egli tenne pratica coi Francefile 
con gli Spagnuoli , così operò, che Pa- 
pa per maggiore efficacia parlato ai, , 
principali delle nazioni Tedefca , Fiam- _ 
minga, e Borgo^nona fuddite- della Cafa 
d' Auftria, le qu3Ìi con il lor numero 

■ TI 

copiofiliimo formavano un corpo di non 
piccola conferenza . Quefti però , dopo ^ 
elìerfi radunati, e molto "beh cònfi.glia- . 
ti infie me . Fecero rifpondere ,; cht. gia- 
cendo eglino fotto la' direzione de' loro 
Caporioni, non potevano promettere al- 
rro fervizìo delle proprie perfdne, che 
quello venifTe loro importo dall' ordine 
dei medefimi ; rifpofta , che febbene in, 
fe (letta non conteneva inconveniente al- 
cuno , fece però credere che lé parzia 
lità dì quefte nozioni inclinaflVro più 
al favore del Re, che alla d-féia del 
Papa, e che ciò potè (Te e Ai r e effetto 
di qualche pratica tenuta a quefto ef* 
Part. /. F fet- 



fetto da Raimondo Peraululi detto il 
Cardinal Gurgenfe di nazio^ Tunce- 
f e , ma che ricoriofceva f ono -i; della 
Porpora dall' interceflioni dell'Impera- 
tore Maflimiliano, negli Stati del quale 
era flato Nunzio Apofloljco, per ac- 
cogliere colà i denari , che fi contri- 
bàivano alla guerra contro dei Torchi , 
fotto i tre Pontefici antece(Tori d* AleT- 
fandro ( che poi l'aveva creato Cardi- 
nale. ) Ne endò lontano dal vero il 
concetto dei Borgia in ciò , che i fof pes- 
tarono; mentre appunto in quéi giorni 
il Cardinal Gurgeufe , che fi trovava 
con l'efercito Regio , poco di dante da 
Roma fece pervenire nelle mani dei prin- 
cipali delle dette Nazioni una Lettera 
deìr infraferitto tenore . 

tharijfimhFrotributy éfAmicts Praeldt}*, & aliis 
Curia libus Nati otti t Alemnnicae , & D. ///«- 
firifs. Archiduiis Philipp inUrbe habitantibus. 

C^arissmi. Et fi prò eo, ut tefiis eji - 
* Deus, qui omnium efi fcrutator cor- 
iium , ir rtnum , quale m poffhmus feci- 
mus diligenti am erga Chrifii fini film nm 
Regem , tam nomine fummi Pontifici* , 
quam nomine noftro , dedimujque operam, 
ad facienddm bontun unione m\ # intflit- 
genti am inter ipfum fummum Ponttficem* 
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& -Cbri fili ani (fimutn Regem , nibihminus, 
quorum culpa nejcio baélenus fuimu* im- 
pediti y non per ipfum Cbvìjlt 'ani (firn um 
Regem , tum v.ibil aliud cupi ut quant 
fe de voti (firn um fiiium gerere erga Jum- 
mum Poìit'ificem % à ' Santfam Scdem , fvo- 
rum Progenitorum more \ [ed fi meo qnod- 
a ,Deo prìfécipaliter prspter peccata no- 
Jlra , & demerita graviter offenjo , jmpe- 
dijnentum diclae unioni s proceflcrit , & 
quamvis precibus devotarum perfonarum 
fuerit flacatus , ditta unto in dies brevts 
non fiat , propter bofles ipfius Cbrifiiani fi- 
fimi Regis , qui Jfant in U>be> ut die it tir . 
fic ejfieci apud Cbrifit anìfiìmum Regem , 
ne oli qua damna conferani fui Armigeri 
quibufiumque Cortifianis in Urbe moram 
trahentibus , ne$ue etiam caeteris qui- . 
bu[cumt]ue % undecumque fint oriundi % nifi 
iti avmis centra fnam Majefiatem , '& 
fuos reperircntur ; & inter caeteroj in 
Urbe moram trabentes , volai t , Ù \ decla* 
rovi e Sua Majefias omnes fubditóf (ub 
Sereni (fimo Domino meo Romanorum Rege 
femper Augufio\ ir Jllufirifflmo Principe 
Pbilippo ejus inclyto nato Auftriae Ar- 
cfùduce , & Burgundiae Duce non mino- 
ri, favore per fuos Armigeros itber^ tra- 

V * Bari 
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finrt , quam fubditos 'ipjias Chriftianijjl- 
mi Regis una cum Civtbus Remarti* , & 
bai de caufa me mifit ex bracci ano ad 
Dominum Comitem Mompenfier ejus co- 
gnatuvt, & Generalem Locumtenentem , 
ad fignificandum prò pane juae Mi ije* K 
ftatis , ut caverete r.ec permitteret per 
quofeumque 'Armtgeros Suae Majeflatis ' 
ali qua* tnjurias , aut moleftias fieri fu- 
pradttlis inculi s , praecìpne Domini sRo* " 
manis y & Civibus Romani* > & maxime 
ditti $ Jfibditis Domini Caefarjs , Do* 
iwm Archi duci s Pbilippi, & de re bac 
volui vobis fignificare , ir* ,7? contingat 
( **/f> ) Argimerós Òbri/iiani/fimi 

Regis tntrare Vrbem cum mannforti ,fa+ 
Si fitti - advifati de bona Giuntate ipfi- 
us Cbriftianiffimi Regis ; & ut pcffitis fe~ 
curi us vos , & bona yejirà conservare , 
qucd cum bona licentia Domini Secreta* 
rii Domini Cardìnalis Sedunenfis recar* 
ratisy fi tumultui fuerit in Urbe , ad do* 
ir.um meae hahitationis quam inbabito , 
& gratia dilli Secretarti , cui in prae- 
fens fcribo, ut vos benigne recipiat : fum^ 
cairn tiìemor , quod de nibih Deus me 
creavit, & ad Cardinalati bonores , & 
onera me promovit ad preces ìwn> mem. 
u Do- 
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Domini Cnefaris ipfiut Sereni fimi 
manorum Regis patri s , ér principum Ele- 
fforum : jQuapropter quamdià vixero co- 
nabor reddere vices gratitudini* ipfis 
Pomino Sereniffimo Roma^orum Regi , Do- 
mino Arcbiduci Philip po , & . omnibus eo- 
rum fubdhis, non minus t quid fi e (Jem 
*riwdusex eorfun Domini*. Valete felice* 

viCorìffimiy & Dsum prò intentione me a < 
quae efì adpacem unherfalem Inter Chri- 
Jhan 9 s y guerravi univerfalem cantra Tur- 

e tas, orate . Ex FontulLo z^Deembris . 

; •' - ^ Vefter Amicns 

? » '^WCAtaiN ali* GuncENsis. 

, Ora., ftW: già c9sìVa.on, come 
~ dentro, d. koma , giante le <:qfc a ter- 
!;.idw,c, che e.?a tanto facile^' al 'Re J'if. 
-.fendere, qua'ntó, difficile, le nonjmppf. 
;.,« bl |e al,. Papa il; difenderli e' guidican- 
,do quelli .^evitabile . »l" vederli eftrar- 
re per forzV.Cquando oerfiaelTe nel nc- 
.jrare-) ciò che ^re^cMc^elTe-, farebbe 
:,.£atp ricevuto per coùetfa _*TifólVè di 
Wf*ter !eg!>e,.dalià necefetà", p di |ef- 
poiji anzi ; ai pencoli 'd'una pòco ficura 
pace., ef:2 alfe rbinè '<j una '.(vantag^io- 
fiflìma guerr, : . \vendp pertanto appun- 
••v.-:-i! ' *a 
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io nella vigìlia del Santo Natale man- 
dato a Roma il Re Carlo, come fopra- 
toodo defiderofo di non mancale J àlf 
oflervànza dovuta alla Santa Sedè , «e 
venire ad aperte rotture col Papi, per 
nuovi Ambafciatori , ' il Sinifcalco di 
' Belcari , il Marefciallo di Gies , e • il 
medefimó Preti dente di Cannai f ad *f- 
« fetto di aggiaftare la fùa entrata 'in 
Roma; ancorché le domande di qùèfti 
fodero , "che venifle licenziato Ferdinan» 
do cón le Tue genti ; che fi* defle Ubèro 
Tingreflo a Sua Maefta con A' efercito, 
che lo feguiva^e fomminift rafie loro 
( però a fpefe Regie ) quanto le faceva . 
tìiVifogito nel tempo che dimorava per 
lo Stato Ecclefiaftico . E benché quelle 
fembraffero duriflime, perÌcolofe; ! al 
Papa f h : cofcienza «li rimproverava d* 
eflere faro il principale fb menta^re 
della venuta del Re in lttflia\, c i'Wr. 
gli por non fojo mancato col riti raffi 9 
c col rìcufar di concorrer* alle fae rm- 
prefeV rna efTerfi cóiregatò' con i ; fóoi 
nemici, predato a quefti ogniajató, ed 
a lui ogni 'contrattò 1 , e pregi adi 2to'W- 
fibile : " Non per tanto filmando faro 
configrlia dei due pericoli* l'eleggere il 
- mino. 



minore, s* accomodò ai voleri -del 'Re f 
e perciò. il gi.or.no appiedo, eh e fu quel- 
lo deljj Natività del ; Signore, gli inviò 

? .. il CwdJnile^itì^Qnf^Utfto^ipote quii 
ordine.,, cl\e .rimétteva .fl tutto a' difpo- 
fìzione di Sua Maeftà ,1* entrare in Ro- 
ma » quando t 'e come ^ictle,-..E là ina 
tina medefirn* > ? vendo prima della ]yfcef- 
fa efpoftp al Duca di Calabria in. pre- 
fenza di tnm i Cardinali y come il fatto 
r aflringcva*a ( cedere alla fortuna di Car- 
lo , per non éfporre al .furor ilei nemi- 
ci , all' iniblènza juV fojdati , .all' inglure 
; dell' armi la \;ÌTgmta ponrijcia , e le 
cofe Sa^te di ( Roma , lo,pr^ò t ct^e , 
avendo celi'* fa! vo feiercito» volefie ri- 
tirarli con quello in luogo, dove col 

f j far rooftra del Aio valore % potette in* 
-contraré quella fortuna, che gli avreb- 
be mai Tempre defiderata. Avergli per 

«• ciò ottenuto falvocondottp dal Re di 
Franche acciocché* con ficurezza d'o- 
titi fin iftro incontro poteffe condurre se, 

, % \\ fua gente ai confini del Regno. A 

/ jpefto il gipvane magnanimo rifpofe , 
che mentre non a vetta fortuna di- fer« 
vire Sua Sioilt} , e il Sacro Collegio , 
com'era ftara fecuìpre intenzione fua , e 
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• tle'faoi maggióri, era plinto a partiti: 
''E che per r efiVi-ziòne poi fattagli dalla 
v Santità Saà , le fendeva ahailiflime gra- 
1 zie , facendole raperé*, còme i Principi 

della Cafa d'/Magón^ bori afpettavano 
" 4 la ficarejza ^Va altro fa froqondotto , che 
. fa quello, cHé egli 'aVtfva; feco , addi- 
tando la fpìcii ,.'e' il t>rocchiero ; poiché 
"ìéra venuto' appuntò à quefta funzione 
ot, àrmato <fr jruttef armi 1 . t>oppo la Mef- 
^'fa poi, ncey'utb dv Sh r fteatitudine al 
"''Ivicio del picele, deliri" mano, e della 
* J " 1 fronte, e ficc/nziatofi/,da tutti i Cardi- 
ntili immediatamente fe 'ne partì , ac- 
« xompagnato per' *t}uono fpaVió' dal Car- 
dinale Sforza la cui liberazióne , che 
fuededette qu-llMflttTa gattina , fu Uno 
de* bertefic'u, 'che pródufle nel f*apa il 
timore' de* Ftancén ) e .pìù'^ oltre fino 
•alla porta di S. Lorenzo dai Cardiali 
'Caraffa, e Valentino, il quale in queft* 
ultima^ partenza cercò con ogni più vi- 
va éfpfeflione di render l p^d, il Duca 
della neceflltà , che aveva ! indottó il 

* Papa a concordare con i lFr;tnce(i -, e d 
*" atcerthrlo, che un forzato accomoda- 
mento non. avrebbe giammai potuto in* 
ierrowjefc quelf unione di fangue , d 

affet- 



./ 

t 
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-affetto, e à'ìmtitTi, che per volanti 
immutabile là Tua Cafa profeflava con 
1:i ri Sere ni In ma d'Aragona : intorno a che 

• giurò di non "cfefiierare , ne attendere, 
~- che l' apertura delle becafioni , per dar- 

•''gliene con l'opere vivi argomenti . Se 
\ giammai iqueft' uomo prbnuziò verità, 
quella fa quella volta , Poiché in fatti 
: egli- non poteva fopportare, che la gran- 
dezza della fua fortuna pcnd' (Té da cen- 
ili 'deli' arbitrio delia potenza Francete. 
— 'L'aure indi à quattro giorni, che fa 
T'ultimo dell'Anno 1494, ebbe a vede- 
te entrare il Re Carlo in Roma con 

• tutta la forza più maeftofa , e terribile 

• <iellè fue Armi, in forma , anzi che al* 

- tro, di Vincitore, e di aflolu tu Perone. 

Ordinò il Papa, che col Vefcovo 

- di Nepi fao Segretario, e con gli altri 
che dovevano incontrare, e compiimene 
-tare il Re a nome di Sua Santità , di 
tatii i Collegi! -, e del Popolo Romano , vi 
ànaafle uno de' fuoi prismi Maeftri delle 
Cerimonie, per renderlo informato del- 
U folénmrà, con le quali doveva edere 
odorato il fuo ingreffo in Roma , fecon- 

• uo i riti del Ceremoniale Romano, y? 
per intendere intorno a ciò i fuo! g a . 

fti, 
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fti, li quali aveva . comandato non fi 
preferiffero d' un punto . Si dichiarò 
lì^li di voler entrare di. notte, e; feipza ( 
alcuna pompa di egemonie ; ballando* 
gli, al mio credere, quella de'luoi^e- 
ferciti; la quale noi fare tjetta.ingref- 
fo, dalle tenebre della notte,, e dalla 
chhrezza delle ftrad? illuminacele mol- 
to più. delle . acclamazioni , che. face/a- 

.„ no rimK'>mbare per la Citta , Viva Fr^tn* 
iia r Colonna , ^ V incoi ^ fa, ( re fa c&t.gari 
« tre Bic n d a e d a m m i r a b i jC a li' u d i t.o , .j e d 
agl'occhi dei Rodimi, \ t quali da* qual- 
che leccio .non avevano certamente ,ve- 

r duta altra firn il e. . Or mentre J* ifteflb 
Ma e (Irò delle ceremonie cerco > per 7 ijan- 

^,gÌìi(Trmo fpazio di cammino, nel ,quale 

,.,il Re Io .fenre a ragionare fecondi ren- 
dere pienamente intela Sua Maeftà, co- 
me doveffe contenerti nelle ceremonie 
col Papa, tanto ne* congrefli pubblici, 
quanto nei privati, e. come dovefle tfat* 
rare nel fuo Palazzq, e fuori i Cajrdi- 
nali, i .r«^li del Papa,,, , e gli altri Si- 
pnoji, della Corte; ('degnando per certo 
i! -ietto Re di ricevere in ciò legge, da 
iltrcu che dall arbitrio della fua corte- 
sia , a niente meno attefe , che a quefte 

iltru- 




I 
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-iftrusioni; in vece delle qbali cercò oon 

* varie, e- minute richiede di eflere *tg- 

* gaagliato dal medefimo dello fiato* in 
;-<cui fi ritrovava il Papa, della qualità 
il de fuoi genti , della forma ^el vivere , 

del modo di governare vquali fofTero i 
-*%oj amici più confidenti ; quali fono i 
•^Mihiftri di maggiore autorità* come fi 

* porta fiero i Figli, ma fopratutto iiCar- 

* dinal Valentino; intorno ' alle azioni , e 
cóftumi del quale furono sì curiofe / e 
moltiplicate le domande , che V ifrefUi 

^Maeftro delle Cerimonie fi dichiara *nei 
^ ! ftoi Diari, non efiere flato ba (favate a 
/foddisfare pienamente con le rifpoftt: . 
l5 ; ♦ Smontò il Re al PalatzcPdi S. Mar- 
1 co fatto accomodare per fu a abitazione 
dal Papa, in vicinanza -del *jùàFe fa da- 
to quartiere a buon numero di Caval- 
leria, e Fanteria per guardia della Sua 
perfona ( venendo il rimanente *deir c- 
; ferciro ripartito per Ro**^ ; nelle 1 ■ Ca Te 
private ) ed aH* intorna faremo co' Gan- 
noni chiufe le flrade , che -imboccavano 
*U9*hzzà meckfimo. Oltrfc che -dal Ma- 
resciallo di Gies Am baici norie ftegio- 
furono richiede, ed otééinitelcr- chiavi 
tlelh porta del giardino di Delvedere , 

e di 
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e di Wt& l'altre della, Gittà:, non^tan- 
to pier ficurezza f quanta per onore -di 
Sua Maeftà r eflendo ftato il inedefimo 
di frefco praticato col Duca di Cala* 
brja, nella dimora, che con le fue genti 
aveva fatta in Roma . r 

Stavafene il Papa ritirato nel Va- 
ticano, fenza comparire, che nelle fun- 
, zioni facce , le quali portava la qualità 
di quei giorni , attendendo , che intan- 
to s' aggiuftaflero i capitoli dell* accor- 
do, intonro ai quali vertevano non leg- 
gieri differenze, e contrarietà. Intanto 
venne Sua Maeftà vifitata da tutta il 
Sacro Collegio, (tolti i Cardinali , Ca- 
raffa , ed, Or fino, che per loro privati 
rifpetti non vollero mai fepararfi dalla 
compagnia del Papa ) e dal roedefimo 
Cardinal Valentino ; il quale adoprò 
. tutti gli. artifizi della fua fimulazione , 
\j per farle credere, che ficcome il Papa 
non s' era lafciato aftringere dai nemi- 
ci di Sua Maeftà alla Lega , ed alle ap- 
parenti dichiarazioni contro de' fuoi di- 
segni , fe non quanto l'Italia tutta pub- 
blicava , che non fofle Tuo vero inten- 
l tp di mandarle ad effetto} così-dopo ef- 
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eflferfi accettato della realtà de* mòi vo- 
leri, e de'-fini gloriofifflmi, Vqaali ve- 
nivano indirizzate le di - itti Imprefe , 
non aveva , che tercato il modo di ri- 
tirarti onoratamente dall' unitine còl Re 
di Napoli, per concorrere cón vera (in- 
ceriti d'animo, è con ogni sforzo del 
proprio potere alla gloria delle- dette 
imprefe, come in tatto ciò, che foflc 
potato dipendere dalla Sua Sede, e dal- 
la Cafa dei Borgia , indi 'a poi avrete 
vedoto cafh prova di vivr, e realiffimi 
. effetti . 

Non mancavano ( Còme s' è detto)* 
de' Cardinali , e Baroni Romani molto . 
autorevoli appreflb il Rey i quali con 
ogni più viva efficacia lo (limolavano , 
a non perdere sì bella occafione, di li- 
berare la Chiefa dall' amminirt razione d 
uno , che malamente avendola ottenuta, 
e peggio efercitandola , dava ccrtiflimi 
mdizj( liberato ch'.ei foffe del timore 
dell armi di -Sui Maeftà >di non lafciare 
indietro alcftiria fpecie di tirannide, per 
ftabilire la-grandezza della fuà Casa con V 
oppreffione de' proprj nemici -, dover ciò, 
come non minor benefizio, ridondare 
in altrecanta gloria di Sua MaefKi quan- 
ta 
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ta- fu quella di Coftanrina, . 4i Carlo 
Magno, di Lodovico il Pio , e. <T altri 
Re Francefi • , che efaltarono lf Chicfa , 
e fuoi Pontefici con grandezze, ed ono- 
ri ftraordinarj . Ma , ne il genio d?l Re, , , 
il quale folamente flava fiffo welia gloriai r, 
dell' acquilo di Napoli , ^-ed— indi ; di . 
quello dell* Oriente (che da,' Alpi, gli era . 
flato figurato -altrettanto facile , quanto, ^ 
degno del fuo. valore) poteva di Ipojfi^ 
a contrarre la taccia di aver ,in alcun. : 
modo violato. l\ autorità , e dignità Pon - 
tificia; ne il configìio di quegli, che. 
maggiormente prevalevano nella fua 
grazia, ed eiHmazione ( le cai parzialità 
erafi guadagnato Aleflandrp con. denari, 
e con larghe promette d' onori ) I* in- j 
duceva ad imbarazzarli più del fuo bi- a 
fogno negli intoreflì della Chiefa . Onde-i 
maneggiandoli giornalmente il negozio., 
dai Cardinali Pallavicino , Aleflandnno, . 
Caryaiale, e Riario , che erano fiati in», 
terpofti dal Papa per ftabilirc, raggia- 
ftamento col R<2< furono infine con loro i 
vilore fopite tutte le differenze ;e4 un^t, 
principalmente che verteva intorno I* » 
confegna del Caftel & Angelo, il quale 
vaniva domandato da Sua Maeflà P*r- 
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ficitrezzji delle promeffe , e coftahtemen* 
te .negato, 4* Aleffandro, che in quei 
giorni vi s* era ritirato a fl-afe" con i 
cardinali Ca raffi , CanruaVicnfe , ilj " Mon- 
reale , Orfioo » e Valentino; per cagione 
dcNà. qual differenza poco mancò, 'che 
non ft veni(fc ad' un' aperta rottura ,'d* ar- 
mi ». mentre due volte dai Fra ne e fi fu- 
ronò cavate dal Palazzo di S. Marco le 
Artiglierie , per portar fi con 'quelle ad 
elprfgriarè il detto Cartello , ma ceden- [ 
do per ultimo in quefto punto il vaio* ' 
re del Re, fi convenne, che rimaneffe ' 
fta'bilita tra Sua Maeftà ed il Papa una 
buona amicizia , e ferma confederazione 
a difefa comune ; foffe da queflo con- 
ceduta al Re l' inveftitura. del Reirno di 
Napoli; e fino aff intiero acquìflo del" 
detto Regno per ficurezza di Lui, e co- 1 
modo delle fue Armate le Rocche' di 
Ci vita Vecchia, di Terracina ? e di'Spo- ] 
leto, ( delle quali tre non fi venne poi 
giammai alia confegna dell' ultima , co- 
mecché era di più rilevanre fm^oV; 

tanzi per il Papà',, chte per if /K« t * 7 
rimetteffe con lincerà fede ogni pretcla 
ingiuria, è contumacia ai Cardinali» e 
Baroni, che avevano ieguitaco' il par- ' 

tit o 
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tho Regio*, che in virtù ic?& /borfo 
da farti immediatiimente dal rie di a<u * 
mila feudi, « della ficarcà de' Mercanti r 
Veneziani, e Fiorentini, di averlo a re- 
fi it aire doppo «Vi meli , do ve (Te il Papa 
co jlegnare nelle mini Regie Geme Fri- 
telio di Bijazette Gran Signore de' Tur- , 
chi, del quale fi darà dllVinto ragiona* 
mento qui appretTo; e per ultimo .fa- 
ceto , che ii Cardinal Valentino fegui- 
tafle la pedona del Re in grado, e ti- 
tolo di Legato A podalico , ma In ef- 
fetto per ortaggio della fede Paterna; la 
quale ^ effendofi refa fofpetta nel con- ^ 
c^tto di ognuno, ne ignorandolo il Pa- » 
pa, opera va, che con quegli iftefa mezzi 
maggiormente ingannaflTe . coi quali altri 
ftudiavafi di rendere infallibili le Tue 
promette . 

Quegli, che avevano perfetto cq- ' 
nofeinaento dei fenfi del Papa , fecero 
prognoftico, che quella pace non do- 
vafle avere maggior durevolezza » che 
la dimora del Re coi fuoi eferciti nello 
Stato Ecclefiaftico , comecché accettata 
dall' ano Gaiamente per accomodar^ al- 
le leggi della neceflita, e data dall'al- 
tro con quei vantaggi, di condizioni , 

con 
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con cui fogliono concederla i vincitori 
ai vinti. Eppure quei Cardinali , che 
feguivano il Re con intento, che egli 
impegnante le fue forze , anzi che nel far 
acquifto del Regno di Napoli, in pren- 
der vendetta delle loro private ingiu- 
rie, ne fecero acerbiflime doglianze, 
come di pace inopportuna» indecente, 
inutile a Sua Maeftà , e dannola a tut- 
ti quegli del fuo partito: e nello Sfor- 
ma, e Lunate arrivò a fegno il difgufto 
concepito per quefto accomodamento , 
che il giorno medefimo, nel quale do- 
vevasi Re abboccarfi col Papa, parti- 
rono alla volta di Milano pieni di mal 
talento, e di macchine, per fufeitare 
nuove rivoluzioni . Seguì quefto primo 
.abboccamento nell'Orto fegreto del Va- 
ticano, dove dalle Camere, in cui agli 
inviti del Papa era pattato il Re ad abi- 
tare queir ifteffa mattina , fe ne calò 
poi fuoi fubitochè intefe , come Sua 
Santità veniva dal Cartello S. Angelo al 
Palazzo per il Corridore, H quale ap- 
punto metteva capo nel detto Orto fe- 
greto, Onde non $ò come pofla averfi 
per vero, ne verisimile in quefto pro- 
pofito il detto -del Cardinale Egidio ; 
Part. I. 1 G per 
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per altro tenuto da me fempre mai ìè 
fomiHQ pregio, mentre fcrivc : Movìtin 
Italiam Qallorum Rex » qui, cum omnia 
9Ì tum cederent , tum parerent , Urbem 
Romam , commoto in Alexandrum animo 
bigreditur ^ cum multa audiffet agi ,quae 
ptinus Paftoris fanffi officio convenient i 
<ìua tur in bortum Rex ad Pontificem \ 
quem cum pufitis burnì genibus orantem 
inveniffèt , ipfe cum Prnceribus* quibus 
fiipatus ibat % attoniti fatti , quem p)ius 
ederant , flatim objervar* , venerar i f or- 
fere , fai fi s in eum calumnfis fe deceptos 
rati ; quàmobrem ha Gailorum ani mot 
delinivit. Trovo fibbene oflervato da 
chi ritrovofli ivi preferite, come fmon* 
tato il Papa dal Corridore nel piano dell* 
Orto , facendoli avanti il Re , ed ingi- 
nocchiatofi nelle dovute diftanze, fecon* 
do i riti d*l Cererooiiiale Romano, finfe 
Sua Santità non avvederfi del fuo veni» 
re; dando facilmente colore a tal fan- 
aione f impedimento delle piante, che 
fra loro $' interrompevano , ficchè fat- 
toli molto vicino, e già inginocchian- 
doli per la terza genufleffione , quafi che 
gllora , e non prima fi fofle accorto 
della fu* venuta, il Papa fi cavò il Ber* 

ret* 
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«ettino, ed accodo ad impedire ài Re 
1? inginocchiarfi , folcendolo per le brac- 
cia, e baciandolo tenenflìrrumcnte in 
fronte , ne prima fi volle ricoprir fin* 
chè il Re parimente non.fi pofe in 
capo la fua Berretta, ajutato a far ciò 
dalle mani del roedefimo Papa. Pattate 
quivi in piedi alcune poche parole di 
cortefia, e d* amore, fupplieò il Re fu* 
bito Sua Santità di volere aggregare al 
Collegio de f Cardinali Guglielmo Briflb- 
netto Vefcovo di San Malo , eh* era 
appreflb dì lui in quel grado d autorità, 
e di grazia, che fuol portar feco Taf* 
folu to maneggio e del Regno, e del 
Re . Promefle il Papa di compiacere in* 
continente Sua Maeftà nella richieda 
fattagli, coordinando che fi provvedere 
per quello effetto d'una Cappa, e d' ua 
Cappello da Cardinale ( come fu efegui** 
to col prender fubito la Cappa dalle 
Camere del Cardinal Valentino, e ilCap* 
pello da queUe del Cardinale Cantua* 
rienfe ) fi diede a credere il Re*, che 
in quel luogo fteflb dovefle farfi la Ce* 
l'emonia della creazione del ' nuovo Car- 
dinale . Ma prefo indi per ì a mano 
dal Papa , fu condotto alla Camera def 
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ta del Pappagallo, ove; dopo alquanto di 
trattenimento e difordine caafato da una 
fincope, die, il Papa me de fimo linfe 
effergli fopraggiunta non per altro f 
credo io, che per un fuo abituai co- 
da me di fingere anche fuor di propo- 
lito ; alzatoti egli da una Tedia bafla , e 
il Re chi uno fgabello,in cui per queir 
accidente eranfi affi fi pretto ad una fi» 
tieftra, andò il Papa a porfi fopra la 
fedia di Camera, ch'era alla Tua mano 
deftra . Ed in quella ferma ideatamen- 
te propollo da Sua Santità ed acclamato 
dal confenfo di tutti i Cardinali pre- 
fenti, fii il Vefcovo di San Malò vefti- 
to delia Porpora , ed onorato del Cap- 
pello Cardinalizio, per le mani del me» 
defimo Papa , il quale fatta quefta fun- 
zione fcefe dalla fua fedii , e prefo di 
-bel nuovo il Re per la mano, ditte di 
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ma » ciò Ticufando collantemente Sai 
JVIaeftà, fi ritirò alle proprie, facendo 
quello accompagnare da rutti i Cardi* 
unii, che erano intervenuti al Conci (fo- 
co . Dopo di che il Cardinal Valentino 
fece confegnare agli Scozzefi, ch'erano 
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della guardia del Re la prima porca del 
Palazzo, e tutte quelle, che davano 
adico all' appartamento Regio, 

Il giorno feguente, mentre appun- 
to il Papa, fecondo l'inftinto natio , 
con molti Cardinali di Palazzo , ed in 
particolare col Cardinal Valentino , e 
coi Maeftri delle Ceremonie (lavatene 
confutando intorno alla folenrità da 
tifarli nel ricevimento del Re in pub* 
blico Conciftoro; il medefimo Re, il 
cui genio era (limolato da , altra ca- 
ra, che di ceremonie, venne improv- 
vidi mente a ritrovare Sua Santità, per; 
ftipulare i Capitoli , dei quali nell' acK, 
cordo erafi prefo appuntamento; intor- 
no a' quali, doppo un dibattimento di 
molte ore, cohvennefi, che fi faceffe la 
ftipulazione de Capitoli, de' quali non 
era inforta di Hi co Ira veruna tra le parti, 
come allora appunto fi fece , e che due 
fe ne lafciaflero pendenti; i quali da 
graviffime controverfie erano refi per 
allora inaggiuftabili . L' uno di queftl ' 
era il conceder fi V inveftiturj del Ue- 
gno di Napoli, che il Papa ricufava 
Collantemente di dare in pregiudizio di 
chi n era al pofleflb. L'altro, il darli 

dal 
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i!aT Re ficurti di rimandare a Roma il 
fratello del Gran Turco nel termine di 
fei meli , che ripugnando direttamente 
al difegno che nutriva Sua Maeftà , di 
paflare dopo l'acquido di Napoli ali* 
imprefa dell' Oriente , ( la quale non 
potevafi cominciare, non che terminare 
in così angufto tempo ) procurava»* dal' 
medefimo Re o di annullare, o di ob- 
bligarvifi in modo tale, che, col non 
impegnare nelle fue promette la roba » 
o la perfona d'alcuno, redatTe in fua 
bilia il non oflVrvnrle, qualunque volta 
T importanza de'fuoi intereflì così ri- 
ch iede (Te . 

Tenne indi a due giorni il Ponte* 
fice pubblico Gonciftoro per l'atto fo- 
lenne dell'ubbidienza da predarti '-dar 
Re a Sua Santità, da cui per varj ris- 
petti era con tanta premura attefa , che 
il folo piacere di riceverla" b.iftò, per 
mio credere, a comprendere il difgudo 
della caduta del Regno di Napoli, la 
quale già vedevafi irreparabile . Entrò 
Carlo in Concidoro con nobiliffima co- 
mitiva di Prelati, e di Principi Italia- 
ni, e Francefi, incontrato da quattro 
Cardinali * doe 4ei quali lo pofero in 

-* mezzo 
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mezzo per condarlo davanti al PonteR- 
ce . A cui avendo fatte le dovute ri- 
verenze i ed e (Tendo di gii paflato al 
bacio del piede , della mano , e della 
fronte , quando per eflerfene già fatto 
cenno dal Cardinal Valentino ( che af- 
fi {leva come Diacono alla Sedia Ponti- 
ficia ) al primo Prefidente del Parlamen- 
to di Parigi, afpectavafi che il Re ve- 
ni fle all'atto di predare ubbidienza; il 
tnedefimo Prefidente prefe a dire: Bea- 
tiffimo Padre y e qui il mio Re per pre- 
fiare alla Santità Vofira personalmente 
(ubbidienza dovuta ; ma ejfendo fitte 
della Francia , the chi offre al fuo òi- 
gnore il proprio Vaffallaggio, riceva da 
quello in ricompensi -la concezione delle 
grazie che tbìede\ a promettendofi 1* 
Maeflà Sua , che una non inferiore mu* 
nijittnza abbia da ufarfi [eco dalla San» 
tità Vofira y viene a fupplicarla inflan* 
temente di tre grazie . La prima delle 
quali è la confermazione de' Privilegi 
già conceduti al Re medefimo, e ai Del» 
fino fuo figliuolo, td a tutti quelli in 
ultre * the contengonfi in un libro par* 
titolare ( di cui fa da lui fpecificato il 
titolo . ) La feconda , ? iuvefiitura per 
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fi, € fuoì fuccejjòri del Regno dì Napoli* 
La terza , f abolizione agogni obbligo, e 
jtcurt* , già cbncertata per la reftituziong 
alla Santità Voftra del Fratello del Gran 
Torco. Reftò il Papa alquanto foprafatto 
dalf inafpettata proporzione di quelle 
domande. Tuttavia con animo affai fran* 
eo rifpofe , che concedeva di buona vo- 
glia la confermazione domandata de* Pri- 
vilegi , fecondo però che quelli allora 
erano ìh ufo; che qqanto all' inveftitu- 
ra del Regno di Napoli, effondo mate- 
ria, in cui trattavafì del pregiudizio 
del terzo, faceva di meftiere di più 
maturamente deliberarla col configlio de* 
Cardinali , co* quali avrebbe fatto ogni 
poffibile, acciocché fua Maeltà rimanef- 
fe appieno foddisfatta . Che per quello, 
toccava poi a Geme Ottomanno» rimet- 
teva a tempo più opportuno il) tenerne 
difeorfo con Sua Maeftà medefima * ^ 
col Sacro Collegio, fenza aver dubbie* 
che intorno a ciò, non vi farebbe irata, 
difficoltà ne diferepanza di voleri. Re- 
ftò appagato Carlo di quella rifpofta ^ 
mentre l'avere egli folo rapprefentat* ìhl 
quel pubblico Conciftoro la fua votone 

tà , T afficarava > che non fi farebbe, of^ 
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|| di negare per grazia , ciò che fi te*» 
nieva, potefle e fiere da lui efatto con 
|a forza . E per ciò venne all'atto di 
predare ubbidienza la qunle lignificata 
da Sua Maeftà con fuccinte parole, le- 
vatali in piedi, fa dal fopradetto Pre- 
fidente efpofta in quella forma. 

Beati ffimo Padre , è antico coftume 
de Principi Cristiani , e particolarmente 
de* Criftianiffìmi Re di Francia di Jtf ni- 
fi, are per mezzo de* proùrj Ambafciatorl 
la riverenza cht profetano verfo la Sua 
Sede , ed i Sommi Pontefici , che Iddio 
pone in quella . Ma il Re Crijli ani (fimo t 
dovendo per fu a divozione vifitare i fé* 
fulcri de* SS» Apoftoliy à voluto non per ' 
Ambafciatori, e Legati , ma in per fina 
pagare qnefto debito £ ojfervanza . Per 
tanto Voi > Beati fflmo Padre* vi ricono* 
fee per vero, Vicario di Crìfio % e legit- 
timo fuccejfore de Santi Apoflolì Pietro 
e Paolo $ e prefiandegli quella filiale * e 
dovuta riverenza y che i Criftt ani fflmi Re 
di Francia fuoi predeceffòri fono fiati (o- 
litt di profetare inviolabilmente a Som- 
mi Pontefici, offre fe fiejfo^ e tutte le 
fise forze al perpetuo fervizio della San* 
mà Vùfira.e di .quefia Sua Sede. 
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II Pontefice tenendo con la fua ft« 
niftra mano il Re per la deftra, in una 
fcreve rif porta fece a Sua M eftà tutto > 
l'onore potàbile» chiamandolo panico* 
larmente figlio della Santa Chiefa . Ter» 
minata cosi laCeremonia , fe ne andarono» 
conducendo Tempre iua Santità il Re 
per la m.mo , fin nella Camera de* Pa- 
ramenti , e depofte le facre vedi, f ce 
cenno di volere accompagnare Sua Mae- 
ftà alle fue proprie ftanze : ma quefta 
non volendolo permettere , partironfi am- 
bedue vedo i proprj appartamenti. 

Fu fatta quefta Ceremonia il gior- 
no vigefimo di Gennaio , dopo del qua* 
le il Re per altri otto giorni fe dimo- . 
ra in Roma . Ed in quefto tempo in- 
tcrvenre pubblicamente ad una Cappel- 
la Pontificia , che fu tenuta in S. Pie- 
rio ; cavalcò per la Città col Papa , e 
co Cardinali fino alla Chiefa di S. Pao- 
lo, e fi trovò privatamente ad un Con- 
ci (toro fegreto, in cui il Pontefice a 
iua iftanza creò Cardinale il Vefcovo) 
dì Mans della Cafa di Luxemburgo Fra- 
tello cugino del medefimo Re. Ed in 
tutte quefte funzioni, fe non oflervd 
Sai Maeftà puntualmente le inftfaztoni 
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dategli dal Maeftri delle Cerimonie*, 
delle quali in ciò non gli aggradiva, 
fi moftrò trascurante, preftò però, par- 
ticolarmente al Papa quegli onori più 
rilevanti , che gli erano ftati iftillati 1 
dall' oflequio religiofo de* fuoi maggiori; 
. ficcome di Sua Santità ricevette tutte 
le dimofttazioni d'amore, e di (lima , 
che erano adattate al concetto invete- 
rato della fua grandezza, ed al timore 
allora urgente delle Tue forze . 

Tre giorni imianzi d' afe ire di Ro- 
ma ritirofli il Re alla fua prima jabita- 
zione di San Marco , ed indi , volendo 
partirò per Napoli ( verfo dove aveva 
già inviata buoni parte delle fue genti) 
cavalcò armato col feguito de' fuoi no- 
bili, e di tutta la foldatefca ivi rima- 
fta verfo il Vaticano ; dove f montato, 
falì dal Papa , che l'attendeva in com- 
pagnia di tredici Cardinali , e doppo 
eflerfi ivi trattenuto lungo tempo a fe- 
greto ragionamento prima col Papa fo- 
lo , e poi coli' ifteflb e col Cardinal 
Valentino infieme, genufleflb chiefe li- 
cenza , c benedizione da Sua Santità * 
e, non volendogli permettere il bacio 
top piede, lo foKevò cen le braccia , 

e ba- 
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e baciollo con dolcezza di amorofiflima 
Padre, ancorché nel cuore conferva fle 
profondamente un amarezza di oftinato 
nemico. Scefo il Re dal Pi h zzo, ri* 
montò a cavallo, e fermo flette un pez- 
20 afpettando la venuta del Cardinal 
Valentino, che giufta il. concertato do- t 
veva efler feco, e che era nmafto col 
Papa, per fare gli ultimi appuntamenti 
delle frodi, colle quali intendevano de- 
ludere, in quanto dipendeva da loro x 
gli intenti del Re, e sfogare gli fdegni 
derivati in ambidue , prima dall' avyer- 
fione del genio , pofcia da fcamb'ievoli 
contrarietà esercitate dail* uno verfo dell' 
altro; e per ultimo da alcune recenti 
offefe , colle quali la Cafa tutta dei Bor^ 
già , ancorché non profefsaflfe in efterno, 
riputavafi notabilmente aggravata dal Re, 
ed obbligata ad ogni più rifentita ven- 
detta , come or ora verrà da me in pià 
opportuno luogo pienamente fpiegito . 
Speditoli finalmente dal P^pa il Cardi- 
nal Valentino, calò alla porta dell' OrtQ. 
fegreto, ove il Re l'attendeva , e mon- 
tando falla muli per lui preparata , fe 
prefentare a Sua Maeftà fei Cavalli di 
quella belle2ua,e valore, che fi richie- 
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deva per farne dono a tal Re . Invitronfi 
Tubito verfo Marino , .Illa qual volta 
nel tempo iteflo era partito Geme Oc- 
tomanno donato a Sua Maeftà fenza al- 
cuna riferva di reftituzione, ma prepa- 
rato in^guifa, che non faceva meftiere 
il chiederne la reftituzione, come fi di- 
rà in breve . Erano parimente partiti in 
feguito col Re, i Cardinali di S. Pie- 
tro in Vincola. Savello, Colónna , eGur- 
genfe j il quale febbene era flato pochi 
giorni avanti ad urniiiaffi perfonalmente 
«I Papa per riconciliarfi feco,( ciò chi 
per alterigia, ed odio maggiore ne me- 
no avevano permeflb, che fi penfafle f 
o trattarti di fare dagl* altri Cardinali 
difguftati ) nientedimeno ritrovavafi in 
più aperta • e fiera inimicizia , che mai* 
con (a Sant'ita Sua ; poiché neU' atto me- 
defimo de 11 aricene illazione provocata 1' 
ardenza della Aia-natura da alcune pa- 
role orgogliofe e pungenti dèi [Papa \ 
non potendo reggere all'impeto di un 
giufto fdegno, proruppe a riri6eci«rghi 
con la libertà natia le Sinfonie dèlia fua 
elezione, le di flolu rezze de Ile proprie 
lafcivie, la malignità dell' animo-, la fi- 
filiazione del trattare , l' infedeltà delle 

prp- 
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promefle, e fopra tutto l f intelligent* 
tenuta lungamente col Turco, che per 
privati interefli aveva refo avvifato de- 
■gl* intenti, che il Re Criftianiflimo pub- 
blicava , di paflare all' acquifto dell' Orien- 
te, eccitandolo a farfi incontro ad una 
imprefa tanto fanta, che anzi meritava 
efiere coadiuvata dal loro fupremoCapo 
e Vicario di Crifto. 

Ft,rmofli il Re la prima fera a Ma- 
rino, ove ricevette avvìfo, come Al- 
fonfo ftiraolato più da certi fantafmi.o 
terrori panici, i quali venivano a lui 
y fuggenti «dai rimorfo d' una cofcienza rea 
di mille eccefli , che da alcuna codardi* 
0 debolezza di fpiritOi che per T ad- 
dietro fi forte potata porgere nel di lui 
animo, fopra quattro Galere fattili, c 
col più pregiato dei f«oi tefori fe nera 
pallaio in Sicilia , lafcundo col Regno, 
la cura della guerra a Ferdinando fuo 
Figlio , che con grande applaufo f comec- 
ché amato altrettanto, quanto era m 
odio il Padre, e di fingolariffima efpet- 
tazione, £\x da' Napoletani falutato in- 
continente per nuovo loro Re. Nel gior- 
no apprèfiò la marciata di Carlo, e del 
fao efercitp «on pafsò Vclleui, ove, ac* 

con* ^ 
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compaginato che l'ebbe al fuo alloggia- 
mento il Cardinal Valentino, ritiroflì 
all'abitazione per lui preparata ed ivi 
attefo per alcune ore Tajuto dell'ombre» 
per meglio ricoprire i velami di quelle 
fue frodi, in abito di mezzo di rtalla 
fe ne ufcì non conofeiuto dalla Città; 
fuori della quale in diftanza di un mez- 
20 miglio ritrovando un fuo famiglio 
con due fcelti cavalli, che a queft' uopo 
aveva fatto rimanere addietro, montò 
fopra ano di quegli, e fatto cavalcar V 
altro dal medefimo famiglio, pigliarono 
di tutto corfo la via di Roma, e vi 
giunfero molto prima che arrivafle il 
giorno; Orientando per prendere alcune 
ore di ripofo in cafa di Monfignor Flo- 
res Auditore di Rota* donde, fatti ye^ 
nire la mattina da Palazzo, Cervi tori t 
abiti, e cavalli, fe ne pafsò dal Papa 
« quale faccolfe, non foto fenza alcu- 
na perturbazione, o maraviglia, ma con 
molto contento, come quegli,. che ver 
deva felicemente poflo ad effetto ciò • 
che da loro erafi copertamente concer- 
tata . 

Non s' accorfero i Franteli della 
fuga del Cardinale , che la mattina , 

quan- 
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quando era già ora, eh' ci fi ritrovafle 
col Re, a cui eflendone rapportato 1" 
avvilo, ordinò torto Scia Maeftà a Fi- 
lippo Monfignor di Breffa , che fa indi 
a poco Duca di Savoia , che paffafle a 
Roma ( come efeguì quel medefimo gioi>- 
no) per farne a fuo nome acerbiffime 
doglianze col Papa, inoltrando a Sua 
Santità, come molto bene intendeva , 
ciò non efler fucceduto (lenza fua par? 
ticipazione, ed ordine; anzi éflere un 
fegno efpreflò, non meno della mal fin- 
cera intenzione, con che era convenu- 
to con lui, che della intelligenza , la 
quale aveva mai Tempre nutrita co 
fuoi nemici, per frastornargli l'iroprefe 
alle quali era incamminato: E come $* 
accorgeva, non in virtù di altro, che 
di quefto concerto , poche ore prima 
della 'fuga del Cardinal Legato, il Fon- 
feca Àmbafciatore appretto di lui pcf 
Ferdinando fce di Cartiglia * e d' Ara- 
gona , aveva con infolito orgoglio, e 
contro le convenzioni già fatte col fuo 
Re , cercato di rimuoverlo dall' imprefa 
del Regno di Napoli , intimatagli la 
guerra, (tracciatigli in faccia i Capito- 
li dell'accordo fottoferitti di fua mano, 
... . c di 
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c di roano c^el medefimo Ferdinando f 
ed ordinato ad alcuni Capitani Spagnoo- 
li ch'erano al Tao fervizio , che in ter* 
mine di tre giorni fi partilfero dall' e- 
fercito fotto pena di ribellione ; aggia- 
gncndo per ultimo, come tutto ciò non 
gli cagionava difturbo, a alterazione 
immaginabile, mentre non confidava , 
the nella giufYizia de' Tuoi intenti , e 
nel valore delle proprie armi , cori cai 
fperava di poter confondere gì' altri ar- 
tifizi , ed abbattere tutte le macchine 
de' Tapi nemici . Dicevafi da' Francefi in 
confermazione del concertato, fecondo 
loro, già riabilito in Roma per quefta 
fuga» ( ciò che veniva da effi afcritto 
n maggior onta- ed ofFefa ) come» per 
addormentargli , il Cardinale netta guar- 
dia della propria perfona con l* ac- 
creditare la fa a buona intenzione di 
fegairgli nel partire di' Roma , aveva 
fatto pompa dì 19. Carriaggi coperti di 
fue ricche fortiere, e carichi in appa- 
renza di «ri abbondante corredo; dei 
quali Carriaggi; avendone fatti {caricar 
due alla prima fermata , che fece il Re, 
aveva fatta la moftra d' una fontuofa 
credenza di argenti ,xfte condaceva per 

P#rt* /. H fuo 

• ■ 1 • 



I 



,.. , ..... K "4 K 

jfao ferviztq, dalla quale dovevafi argor 
- mentare una corrifpondente magnificenzt» 
c ricchezza nel caricQ dell* altre fomei 
e quindi aflìcurarfi , che chi andava eoa 
Canta gravità non era per leggiermente 
fuggire : e, fatta quefta moftra inganne- 
vole , e : ricaricate le due fome , aveva 
ordinalo , che nel marciare andaflero 
adagio -per i ^ma nere indietro» che perfi 
di Vida da tutti, poteflero voltare, e 
ritornare a Roma ; il che era (lato efe- 
guitp con quella facilità, con la quale 
£\ tirano ^vanti le trame, di cui altri 
no» à concepita una minima ombra di 
fui petto. Ma che divulgata poi ne 11* 
efercito del medefimo Cardinale la fuga, 
andando lunula la foldatefca per depre- 
dare le fome, aveva, travato, che \\ 
Joro, -carico., copfifte*a la falli, e roba 
4i poco salone. * chela due fome h \i 
cui ricchezza era fi , offerta al vagheggia- 
mento degl' occjii , reftayano a/ficurace 
dal furto della mano f Terterfi port^ 
il giorno avanci in falvo pfegava£ per# 
coftaqtemente tutto ciò dal. Cardinal Va- 
lentino, e. 4a Tuoi fervitori, tfoenfy 
cqme . la rifoluzion/ del partire era ftaxa 
imprQvvifament? jproclotU in lui -da non 
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medicate occorrenze, così non v'aveva 
tifato il preparativo d* immaginabile 
artifizio; e i 19. Carriaggi, tutti egual- 
mente pieni delle fue più ricche fup- 
pelettili , rimarti erano in preda al fu» 
ror dei foldati Oltre le foddisfazioni f 
, che intorno a ciò aveva cercato il Papa 
di dare in parole a Monfignor di Brefla, 
inviò al Re il Vefcovo di Nepi e di 
Sutri fi*o Segretario, .per fare feufa eoa 
la Maeftà Suv dì quefta partenza dei 
Cardinal Valentino, come efegaità da 
lai di propria volontà, e Yen za alcuna 
fua participazione, o confenlb II Po- 
polo Romano parimente vi mandò Mon- 
fignor Porcari Decano della Rota, con 
due altri fuor Gentiluomini , per lignifi- 
carle il dispiacere , che aveva fentito hk 
detta partenza , e per fapplicarla , a non 
volere per cagione di quefta fdegnarii 
contro la città di Roma, o voltare ai 
danni di lei la forza potentiflima delle 
fue armi, anzi a rimaner contenta di 
profeguire con Tiftefla genetofita, che 
fin allora aveva ei ere i tata nel! -averla be- 
nignamente in protezione, come fingo- 
larraente devon alla gloria del fuo no-. 
«ie, e pawialifliqia delle fue fortune. - 
- Hi Non 
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Non iftimò il Re, che gli ftefle 
bene il procedere allora a rifentimento 
alcuno, per quefta fuga del Valentino, 
ancorché f avefle fentita vivamente , e 
reftafle di certo perfuafo, ch'ella era 
fiata effettuata di comune accordo col 
Papa, per rimanere entrambi in libertà 
di sfogare alf occafione quel mal talen- 
to, che contro di lui tenevano profon- 
damente impreffo fieli' animo . E la ve- 
rità è , che egli non s' ingannava pun- 
to di quefto fao penderò, benché for- 
fè non gliene foflero intieramente a- 
perte le più poderofe cagioni . Sono 
quefte affai ben deferitte, e ponderate 
neir lftorie de' più celebri Scrittori , e 
le medefime vengono da me accennate 
di fopra in più di un luogo . Una fel- 
lamente, che non fi legge appretto al- 
cuno Iftoricò , e che al mio credere fa 
la più efficace a rendere implacabili 
wfo Cario gì' od j d' Aleflandro , e 
del Valentino ( ne' cut duri cuori non h 
Scrivono mai l'offefe per xancellarfi ) 
ftimo convenevole di narrarla *fl q^fto 

luogo . - r* • 

Ne primi giorni , che prete qw* 
tiere in Roma lefcrcito Regio, ^dalla 
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sffrenatazza de'foldati ( che per ben <H- 
fciplinati che fieno, non poflbno mai 
a baftanza tenerfi in Isgge) furono af- 
fa lite , e fvaligbae, anche con qualche 
occafione de' Padroni , alcune poche ca- 
fe de* Romani, o non aderenti a' Fran- 
«efi, o nemici di quegli, che fegui va- 
no il partito Regio . Una di qaefte ap- 
punto 'l'ottavo giorno dopo l'ingoffo in 
Roma di Carlo, fu f opulentiffima Cafa 
della Vannoaza Madre del Cardinal Va- 
lentino, non fenza offefa di molti del- 
la Tua famiglia , e qualche feorno rice- 
vuto nella fua perfona. Se tocca fi e al 
vivo le più rabbiofe paflioni di quefta 
Donna, del pari intereffata, ed ambi- 
xiofa, in vederli nel colmo delle Tue 
più fortunate grandezze vilipefa , e feor, 
nata dall' infolenza di odiata foldatefca, 
•€ manomettale in un punto tutta queifa 
dovizia di roba , che aveva potuto am- 
maflare 1* indaftria , T iniquità e la for- 
tuna Tempre maggiore, di tant* aimi., 
quanti n* erano palfati dal Pontificato 
di Callifto a quello di Aleflandro , lo 
confederi chi fa ciò che pofla fuperbitf, 
ed interefle in cuor di Donna . Ella ri- 
*afe nella fogliata Cafa una Baccante, 

*na 



I 

■ 

una furia dell' inferno, tutta rabbia, e 
tutta furore. Sarebbe andata così infu- 
riata a Palazzo, ma per varj rifpetti 
non lo faceva; penfava d'ufeire per ec- 
citare il Popolo contro i Francefi, per 
mettere ne* loro quartieri il tutto a 
ferro, a facco, e fuoco; ma temeva , 
che non le venifle fatto, o che fuccc- 
defle qualche finiftro accidente 'con l* 
ultima rovina di Lei, del Papa, de' Fi- 
gli, e di Roma; onde, non fapendo a 
che altro rifolverfi, mandò a chiamare 
il Cardinal Valentino, il quale (appun- 
to allora avendo avuta per altra parte 
notizia del fuccefio) tutto tarbato , -ed 
agitato da fieriffimo fdegno, fc ne paf- 
sò fenza dimora alla di lei Cafa , ove lo 
' attendeva in una delle più malmenate 

ftanze l'afflitta, e adirata madre, pre- 
fe concifamente a ragionargli in quefti 
fenfi ; come fu oflervato da alcuni di 
<juei curiofi , di cui giammai fono man- 
chevoli T anticamere. ' - /' , 
Avete pure intefi, e veduti con g$ 
occhi proprj g** effetti delle voftre tan- 
to elevate Politiche. Vi è par fo bene di 
[cacciare da qnefia Città i buoni amici , 
per introdurvi i nemici* avete voluti 

met* ; 
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metterci i ferpi in feno, che maravigliar 

fi ci mordono* fe ci avvelenanti* (e c* 
uccìdono ? Ma foffè pur piaciuto alla mia 
fortuna , che i lorv rabbiofi furori ni a- 
-veffero uccìfà , acciocché io 0ofi (opravvi* 
veffi a mìei infortunii , alle mie offese , 
* [opra ìuttb alle vofire vergogne: poi* 
the fonò Vofire vergogne le mie offefe . 
Non per altro la mia roba è fiata pre- 
da dell' ingordìgia Francefe , 'fa mia ri- 
putazione herfaglìo delle loro più pun- 
genti ingiurie > e > direi , il mio torpB 
foglietto alla libidinosa violenza d'un vi* 
lìftmo fantaccino J9 la mia vecchiezza 
non mi ave ffe fatto feudo , anche più va- 
levole della propria coflanza , in difen- 
dermi da nn barbati ffiwo furore . Non 
per altro , nò , fi non per effèr madre dt 
'voi, ebe ficcome Vario ha in fonino odio* 
e difprezzo , così gli piace , che neil ìrnPe 
mie fieno pubbliche al mondQ le vergo* 
pie vofire; e t ejjèr madre di (pie gli > a 
cui s afpérta la Sovrana Reggenza In 
quefio Pontificato > che mi doveva fi** 
Vi're , per f ultimo grado alle pià foV- 
, funate felicità , tri à da portare al pre- 
ti pìzio delle magghri difèvventiìrè * fé 
ignomìnie , che pojfam rendere mijhaèile 
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ma donna ì Se qnefta Città fojfe fiata 
prefa a viva forza , e ma nome/fa dai 
più barbari nemici , che abbiano il nome 
Crifiiaao, non mi potevano fare di peg- 
gio: e chi o/a trattarci con quella ti* 
rannide , che rtcuferebbe efercitare la 
barbarie del Turco, à da effe re in Cafa 
noftra accarezzato come amico, ferviti 
come Padrone ì Se voftro Padre, Voi , ? 
voftri fratelli avrete così buon fiomaco , 
non f avrò io ; che non potendo digerire 
invendicata sì dura offefa , per mezzo 
di un pugnale la caverò d alt animo con 
C ultimo fpirito , pigliandone , fe non al- 
erò, cruda vendetta in qneffle v i fiere , le 
quali, con avervi concepito, nutrito, e 
generato , hanno dato al mondo la cagio- 
ne delle mie fciagure : b perduto f onote % 
•e la roba-, perderò injieme C anima, c 
la vita. 

Le parole di quella Donna, che 
furono mai Tempre potentiffime , fopra 
il genio del Cardinale, finirono di col- 
margli l'animo d'un amariflimo fiele di 
fdegno verfo i Francefi: tuttavia per 
placare nella Madre il furore di queir 
ira recente, fimulando f interno fenci- 
mento, usò feco un difeorfo pieno di 

doi- 
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dolcezza , con moftnrle come non per 
altro fi era dato pacifico ricetto al Re 
Carlo, che per sfuggire la neceflirà di 
foccombere alla violenza delle fue armi, 
alle quali, ( oltre che non fi poteva ht 
contratto, fenza avventurare di pattare 
dalla maggiore altezza delle fortune al 
più profondo delle miferie ) ben miiu- 
rate le forze Aragonefi , e Pontificie 
infieme, non erano di gran durata ba- 
ftevoli a refiftere , come inferiori di nu- 
mero , in difciplina , e in fortuna. Che 
lo svaligiamento accaduto poi nella fua 
Cafa fotto la fede della pace , era cer- 
to la minore delle violenze , e dìf- 
grazie, che potevano temerfi , come 
frutti della guèrra; il fine della quale 
»on poteva eflere , che la* confufione 
della Sede Pontificia, e la total rovina 
della Cafa dei Borgia, e che perciò la 
grandezza generofa dell* animo moftrata 
da lei mai fempue per P addietro, non 
doveva allora abbaflarfi a prender pena, 
e pafllone per una perdita, che quando 
la Tomaia delle cofe fi confervaflero in 
quello fiato, come per benefizio dell* 
accordo fi doveva fpenre, era loro più 
facile a nfarcire, che non era fintola' 

fol- 
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faldati il mandarla ad effetto . Che ptt 
quello toccava poi all'ingiuria, conve- 
niva di credere, ch'ella non derivate 
dal volere dei Re, e procedendo dalla 
mera infolenza della canaglia, non era 
da farfene alcun cafo: ma quando an* ■ 
che foffe derivata da più alto princi- i 
pio, conveniva loro per intereffi mag- | 
giori il fimularla , per non dar cagio* 
ne ad un efercito mal difpofto col ri- 
fentimento di una piccola offefa , di prò* | 
cedere ad altre più defiderate dai ne- j 
mici della lor Cafa,-.i quali forfè a bel- 
lo ftudio fomentavano quefti irritamenti, 
perchè eglino non foffero quelli , che po* ! 
neflero farmi in mano a* foldati, pel 
adoprarle a quei danni, che da loro 
erano da gran tempo macchinati . the 
in fine quello era tempo da fopportac 
tatto , per nfpettarne altro migliore , in 
cui (i potette vendicar tutto. Molto fu | 
replicato a quefte ragioni del Cardinale j 
da Caterina , che malamente potendoli < 
9 quietare a ragioni , dove la paifionc 

prevale, per ultimo gli difie, che non 
Taveffe per madre, s'egli non la ven- 
dicava; al che finalmente, per foddts\ 

farla rifpcfe, che non l'avefie per figlio, 
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s'ella non reftava ben pretto appieno 
vendicata . Ed in ciò più che in altro 
dille veracemente ciò che fentiva , e 
che penfava di fare : poiché la fu per- 
bia altiflima del fuo animo arrecando 
a grave effefa del Papa, di lui, e di 
tutta la fua Cafa l'affronto fatto alla 
Madre, ed aggiungendo quefto agl'altri 
rifpetti , per cui teneva avverfione ali* 
ingrandimento de' Francefi, fi pofe nell* 
cuore, d'effer loro nemico, tanto più 
dannevole, quanto più fimulato. Per 
ciò non ottante tutte le convenzioni , e 
dimottrazioni di (incera amicizia pattata 
dipoi, come fi o narrato di fopra, eh' 
egli, e il P3pa ( che dell'affronto fud* 
detto era ttato fatto confapevole ) man- 
tennero mai Tempre nel profondo dell' 
animo un aftio difpofto a macchinare 
contro ii Re Carlo ogni più maligna 
oppofizione, come in queft' Iftoria fe ne 
leggeranno appretto gì* effetti. E affin- 
chè l'oftaggio della perTona non toglicf- 
.fe quella libertà d'efeguire all'occafio- 
ne il loro maltalento, che certo non 
toglieva l'obblipo delle promette, come 
neceffitate dalla forza, e non coturnate 
ad offervarfi giammai, crafi. concertato 

fra 
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tra il Fttpa, c il Valentino, che quefti 
fé ne faggine allorché il Re fi tro- 
vato impegnato tant' oltre con le fue 
genti, che non potette ri volgerli ai dan- 
ni di Roma, fenza porre in difordiné 
l'imprefa di Napoli; il che, come s'è 
detto, fa da lai fortunatamente efeguito. 

Giacché Fabrizio Colonna , con par- 
te delle genti del Re, paflàto in Abruz- 
zo, aveva fatto acquilo , non meno di 
quella Provincia per Sua Maeftà , che 
per fe medefirno de* Contadi di Albi , e 
di Tagliacozzo, in cai pretendeva ave- 
re antiche ragioni, ancorché per molto 
tempo gii aveffè pofleduti Virgilio Or- 
fini ; il medefirno Re, partendo da Vel- 
tetri , ed avendo fobicamente prefo a* 
Signori Conti Montefortino ( di cui per 
alrre ragioni pòfe in pofleflb Profpero 
Colonna ) ftimò bene di feguitare il fuo 
viaggio a diritto cammino verfo di Napoli, 
per ridarre a perfezione , fenza dimora, 
così grande imprefa. Se non fi leggef- 
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lofe le felicità , per mezzo delle quali 
pervenne quefto Re in meno di un 
caefe all' acquifto d' un Regno , dei nià 

gran- 
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grandi, dei piò floridi, dei 4>tò ben 
provveduti di Fortezze, di Soldati, e 
Capitani, che aveffe allora l'Europa ; 
ficcarne in vero chi legge, e le confi* 
dera, le riconolce per effetti d'una di 
quelle fatalità prodigiose, con le quali 
la provvidenza Divina difponendo le 
cofe dì quaggiù fuori delle regole dell* 
umano fapere, fa (accedere ciò, •he* 
nei Tuoi arcani fta determinato, per con- 
venevole, e non quel che f uomq giu- 
dica che debba avvenire ; mentre con 
una cataftrofe innanzi punto immaginata, 
rivolgendoti* in un punto il tutto a 
danno degli Aragonefi , ed a favore de* 
Francefi, quindi uscirono in aperto gì* 
odj contra H primo Ferdinando, ed 
Alfcnfo per le crudeltà da, loro adopra- 
te; indi ripullularono .gfopprefli fcmi 
della fazione Angioina, i cui Signori 
avevano già tanti anni felicemente do- 
minato quel Regno; da una parte la 
fama della fortuna di Carlo faceva non 
meno temere le fac armi» che brama- 
te il fuo Impelo, dall'altra la fuga vi- 
liffima d' Alfon/o , oltre l'odio, rendeva 
difprezza hi le il Dominio del fucceflorei 
i Popoli follie vati oel defiderio toro pra- 
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prid di veder novità, i foldati anima* 
rinati, non tanto per il timore di per- 
dere la vita , quanto per l'avidità di 
predare prima dell'inimico le ricchez- 
ze del Re , e dei Cittadini i i Capitani 
inclinati a tradire e 11 fede, e Tonwe, 
per provvedere ai loro privati interefli; 
Ferdinando medefimo , benché di fpiri-' 
to generofo, e degno di ogni fortuna, 
violentato dall'impeto di quella corren- 
te a lui contraria, a cedere un Regno 
fcnza pure impugnare una fpada ; il tut- 
to in fómma concordemente unitòr ad 
avverare quel detto del Salmo, ( che 
nel fuo fuggire da Napoli andava fpef* 
fo replicando Ferdinando ) Nifi Domi* 
ms cnflodierit civitatem , frujlra vigilat, 
qui cufioàìt eam . Ma perchè le parti- 
colarità di quelli accidenti, febbsn de- 
gne d* eterna memoria , non toccano lo» 
feopo del mio racconto, e come à ae* 
Cennato, leggonfi diftinramente narrate 
rieir Morie dei più rinomati Autori , 
ìafeio di più trattenermi nella minuta 
detenzione loro , per paffare ad una 
piena relazione dei card di"Geme Otto- 
nnnno, a cui m' obbligala di lui mor- 
te improvvifamente fu^eduta in Na* 

poh 
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poli nel Caftello Capuano "; óve, dopo 
.efiere già entrato trionfante il Re Car- 
io, egli era pa flato ad abitare con Sua 
ftlaeftà , come in antico era Tabitazio* 
ne dei Re di Francia . 
, Era Geme figliuolo di* quel Mao* 
metto, la cui fama refterà per Tempre 
jgnomihiofa aGrHKanì, pei eflerfi egli 
jopra le loro /ole difcordie, fatto adito 
ijITroni Imperiali ài Coftantinopoli, e di 
.Trabifonda , e al domi nio di quafi tutta 
Ja Grecia; ed era di ìui fratello Baia* 
gette , allora Gran * Signore de' Turchi* 
V€ n * v a egli dotato , oltre la Maeftà 
.dell' afpetto, e la maniera del trattare, 
di Spirito così grande , e di vaiore tan- 
XP ben proporzionato alla grandezza 
dello fptrito , che còme nòn fi rèndeva 
punto inferiore al fcadre, così era di 
jgran lunga fuperiore al Fratello in Vir- 
tù, benché fecondo nella nàfcita . Il 
jConofcer fe fteflb, e V'eìTer conofciuto 
da' Principi , e da' Popoli , particolar- 
mente dell' Afia minore , fa cagione, che 
jfollevandofi còl fegurtq di quelli , ma non 
già soli' aiuto della fortuna, la quale il 
f iù delle volte ricufe di fervirealla virtù, 
per conteadére al fratello l' Impero , e* 

reftas* 
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feftafle da lai vinto, nelle campagne, di 
Barda e poco doppo per la perdita to- 
tale dell' efercito , e d'ogni ficuro rN 
coverò , anche coftretto a fuggire la 
perfecuzione del Fratello, col ritirarli 
jielf Mola di Rodi, perfuadendofi f hr- 
felice* che non folo a Cavalieri di S. 
Giovanni, i quali ne avevano il domii- 
oio, ma a tutta la Criftianità dovefle 
jriufcire accettiamo il fuo ricorfo , per 
valerfi delli fua perfona , e delle pro- 
prie aderenze» a rifirfì di tante x ingiu- 
rie , t de* danni di frefco ricevuti 
dal Gran Signore dei Turchi . Ma per- 
chè, a chi conduce feco la mala for- 
tuna nulla giova il mutar Cielo , p il 
Variar di negozj, gli riufcirono le có- 
le tutte a rovefcio di ciò che s* éra\ 
figurato; mentre i Criftia ni fecero anzi 
fopra di lui un vii dilegno di fervirfene, 
per eftrarre dal fratello la pace , e qual- 
che temporaneo guadagno, che un ge- 
nerofo proponimento di adoprarlo à 
portar nelle vifcere de*fuoi flati una 
opportuna guerra . Nell'efler giunto a 
Rodi il fuggitivo Principe, il Signore di 
Buffon Gran Maeftro de' Cavalieri di 

J5. Giovanni , che di li a poco fu crea- 

. . > . to 
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to Cardinale da Innocenzio Vili, , Io 
fece cuftodire come prigione; e dipoi 
per maggior ficurezza V inviò in Proven- 
za, d'onde, convenuto col medefimo 
Innocenzio, fi contentò, che paflafle a 
Roma, ed ivi dipendere afiblutamente 
dalle difpofizioni di Sua Santità . Emen- 
do informato appieno Baiazzette di tut-* 
ti quefti particolari , e defiderando fo- 
prammodo di tener lontano da' Tuoi flati 
il fratello , e con lui ogni pericolo di 
iiniftra novità , primieramente per gua- 
dagnarti P animo del Pontefice gli man- 
dò in dono il ferro della Lancia, che! 
aveva aperto il Coftato di Crifto, ed 
indi a poco convenne feco di pagargli 
ogn' anno 40. mila ducati d* oro, fotto 
fitolo di prowilione alle fpefe da fard 
in mantenimento del detto fratello,, ma 
in effetto per un donativo-, l'interefle 
del cui certo guadagno, ( che rifpetto 
alla fcarfezza dell' oro di que' tempi era 
di molta importanza) fervide a Ponte- 
fici per un freno, a non avventurare 
la perfona di lui, in qualfifia tentativo 
di novità . Vifle in Roma lietamente il- 
buon Sultano alcuni anni del Pontifica- 
to d' Innocentio, e altri di quello d* 
JPart. I. I Alef- . 
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Aleffandro , così ben ricevendo nella 
morbidezza del Tao animo l' impreffioni 
del vivere della Corte, e tanto viva- 
mente imprimendo con la gagliardi* del - 
fao fpirito ne' principali della medefima 
Corte l'amore, eia (lima delle fue virtù 
veramente Regie , che non fi fa dire s'egli 
fi trasformafle con gì' altri in Italiano , o 
gli altri fi trasformaflero l'eco in Turchia 
Ritrovo ben notato y che andando egli 
a fervire il Papa nelle pubbliche caval- 
cate, come faceva il Duca di G attrita/ 
quale mai fempre gli andava alla fini- 
ftra, comparve molte volte feco In abi- 
to di Turco ton molti Moretti . ed 
altri fervitori vediti a livrea dell'abito 
medefimo; tanto fa oprare nei petti più 
ftranieri i* avvenenezza d' ali aivimov 
nobilc* e fpiritofo . Ora 6 da faperfi , 
come nel punto medefimo, che il Re 
Carlo pubblicò di voler pattare corv le 
fae maggiori forze all' acquifto di Na- 
poli, ed indi all' imprefa dell'Oriente, 
ili fece intendere co' Miniftri del Papa, 
e per mezzo de* fuoi Ambafciatori col 
Papa medefimo, come, per aprirfi più 
facilmente la Arada ali! Impero del Tur- 
co, ei defideuava fece la compagnia di 
Geme v ^ttiffima a fufeitare ne' Popoli 

a fuo 
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a fuo favore delle folle vazioni contro di 
Palazzotto. Onde ellendo di già entrare 
in Italia Tarmi del medefimo Re, e 
crefeendo con la profperità di qtteffie 
ogni giorno più le difficoltà, e la diffi- 
denza di poter loro refiftere* ma non 
feemandofi ptrciò in Àleffandro la fer- 
ma riloluzione dì contrattare per ogni 
via -a loro intenti , fi in da (Te (tanto pof- 
fono le ragioni dello flato fopra quelle 
di Dio) a ricorrere . al Gran Turco uni* 
tamente con Alfonfo ; il quale, avendo 
di già per quefro* affare-, fpedi ti alla Por- 
ta altri uomini fuoi , vi mandava per 
ultimo con ftrettiffime commiffioni Ca- 
millo Pandone; col quale andò, benché 
fegretamente inviato dal Pontefice , 
Giorgio Bucciardo Genovefe, uomo af- 
fai ben verfato non meno nella cogni- 
zione delta -lingua, che del Paefe, co- 
me quegli, che vt er* flato altre vol- 
te mandato da Innocenzio Ottavo . E 
"perchè le iftruzioni , con le quali fa 
ipedito quefto Nunzio , fembranmi piene 
di particolarità non meno curiofe , che 
degne d* offervazione , ò voluto qui re- 
giftrarie di parola in parola nelT ifteffo 
idioma, con cui furono date 3 eà io le 
trovo deferitte; e fono le feguenti . 

I 2 ALE- 



H n» K 

ALEXANDER PP. VI. 

Instructione tibi Georgio Buzardo Nuntio x 
et Familiari nostro . 

* 

Oftquam bine recejjeris , dirette, & 
quanto citius poteris ibis ad poten- 
tìffimùm Magnani Turcam Sultban B«ja~ 
zet , ubicumqne fner/t\ quem pojìqum» 
debite fai ut averi s » # <f/t>/»/ nomi ni s ti- 
fnorem cb* amorem , ÒV. fignificabis illi 
nomine nojlro quali ter Rex Franciae pro- 
perat cnm magna potentia terreftri , 
tnarittma cum auxilio flatus Mediola* 
nenfintn , Briftonum , Normannorum ♦ P#r- 
tugallenfium , & .cum aliis gentibus bue 
Romam veniens* levare e manibus ntftris 
Cem Sultban fratrem celfitudinis f'uae > 
Cb* acquirere Regvum Neapolitanum , 
ejeere Regem Alfonfum cum quo fumus 
in ftri&iffimo fanguinis gradu, & ami- 
ci ti ae> ir tenemur eum de fendere , 
jft Feudataria r, -ér fubditus nofier, 
annua tim folvat nobis cenfum ; & (unt 
Anni fexaginta tres , 6* *//rtf , (f/W 
/àr/r inveflitus Rex Alfonfms avus ejus^de 
quo fuccefferunt Reges , f p<?r praedecef- 
fires nojtros 9 & p*r voi fnerunt invefti- 
* ; ti* 
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W, if incoronati de toto Regno , & idea 
bac de caufa praefatus Rex Franciae ef- 
fe 8 us efl inimicus nofter : qui nednm prò- 
perat , ut dicium Gem Sultan eripiat , 
.& ipfum Regnum acquirat , fed etiam , 
ut inGraeciam tran/portare , & Patriam 
Ce/fitudtnis fune debellare queat , 
Suae Maje fiati fétis innote fiere debet ; 
& dì e un t , mittent praefatum Gem 

Sultban cum claffe in Turcbiam' & cum 
nobis opus fit refiftere , & (e de fendere a 
tanta Rcgis Franciae potentia , omnes 
cuna t us noftros exponere oportet , & fe 
bene prae parare: qttod cum jam feceri- 
mus , opufque fit facere magnas expen* 
fas , cogimur recurrere ad fubfidium prae* 
fati Sultban Baiazet , fperantes in ami* 
étia bona , quam ad invicem babemus , 
qttod ig tali nofira neceffitate jnvabit 
nos ; quem rogabis, & nomine nofiro ex* 
bortaberis , ac ex te perfuadebis cum ovi- 
ni infiantia , ut placeat fibi quam ci- 
iias mietere nobis Ducutos quadraginta 
milita in auro Venetias prò Annata an- 
ni praefentis 9 quae finita erit ultima 
die Novembris venturi, ut cum tempore 
foffint nobis fubvenire -, in quo Majefias 
Jua faeiet nojris rem gratiffimamy cui ìq 
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fraefèntia volnmus imponere aliud gra- 
vame», nt Jie exponendo vires,.& cona- 
tus noflros in refiflentia facienda y ne di- 
tlns Rex Franane aliquam vicloriam con- 
fini nos potiatur , & contra fratrem fuae 
Maje flati $. Cam autem ipfe Rex Fian- 
cute terra, mariquc fit longe potentiar 
nobis , indigeremus auxilia Vene forum f 
qui obfiftunt * nec volunt nobis effe auxi- 
Ho, imo babent arci fjlmnm commerci um 
rum in i mie is noflris , & dubitamus , qnod 
fint nobis contrarli , qnod effet nobis ar m 
gumtntum magnae offènfionis , & non re* 
perimus aliam viam eos convertendo ad 
partes noflras traci andas , quam per viam 
ipfius Turca* i cui denotabis y ut fttpra ; 
& qnod fi Franti forent viciores \ Maje* 
flas Sua pateretur tnagnum in ter effe , 
tum propter ereptionem Gem Sulttoan fra* 
tris fui, tum ettam quia profequerentur 
expeditionem , & Unge cum majari cona- 
ti* contra Altitudinem fuam , & in tali 
cafu babereni anxilium ab Hifpanis y An- 
glici s , Maxi miti ano , & Hungaris, Po* 
ionis y & Baemis > qui omnes funr poten* 
tifimi Principe ; perftiadebif , & exbor* 
taberis Maje fiate ni fuam ( quam tenemnr 
certiarem rcddsre ab verarn, ir banani 

ami* 
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cmìcitidìB) quam ad invicem babemus , 
ne patiatur aliquod intereffe ) ut fintini 
mittat unum ora f rem ad Dominium Ve- 
ne té rum, fignificando quali ter certe h- 
tellexerit Regem Franciae moveri fe ad 
veniendum Romam ad capiendum Gem 
Sulthan fratrem fuum , inde Regnum 
Neapolitanum , $femum terra marique 
Cantra fe properare ; propterea vel face- 
re omnem refi/lentia?», & fe defendere 
cantra ipfos , & deviare , ne frater funi 
c p. pi a tur ex mani bus nofiris ; exhortetur 
& aftringat quod prò quanto cari pen- 
de t amici tiam piami debeat effe adiu* 
mento f defenfioni nofirae, & Regis 
Alpbonfi terra marique , & quod omnes 
amico* noftros , & primum Regem babe- 
bit prò boni s cinici s fuis , & nofiros ini' 
micos prò inimici s ; if fi Dominium poh 
li cebi tur velie cónfentire tali petitioni 
fune , orator babeat mandatum de non 
recedendo Vcnetii** quoufque viderit effe- 
Bum , & quod ditti Veneti deci arene fe 
effe ami co s , & adjumento itohis , & Re- 
gi Alpbonfv, & e eontra inimicos Fran- 
corum 9 & aliorum adbaerentium Regi 
Franciae : & fi contradixerint orator fi- 
gnificet , quod Dminatie fra non babet 

eos 
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ttis amicos , & pofiea recedat ab eis in* 
■ dignatus: quod cum credamus , quod fi 
Sua Miij'jias ardenter adflringat eos 
snodo convenienti^ quod condefcendent ad 
faciendam voluntatem Majeftatis Suae ; 
propterea perfuadeas et multum, ut fa- 
cere hoc veliti qui* iftad majus adjn- 
vamtn , & remedium t quod balere pof- 
fumata impetrety refiftendi injuriis no- 
Jiris ; & follicitabis quanto citius licen- 
tiam talis oratoris \ nam multum impor- 
tat accelera tio fua . 

Denotabis pariter Magno Turcae ad* 
ventum oratoris Magni Soldani ad nos 
cum litterh , & muneribus, quae tranf- 
mifit nobis % quando Gem Sulthan fra- 
trem fuum petiit , ac magnas oblationes 9 
& promiffiones quas nobis fe$it de Ma- 
gno Tbefanro, ac de multis aliis rebus, 
ut bene fcis* quandoquidem tuo medio 
omnia funt praticata , & continentur tu 
Capitulis , quae diélus orator nobis fecit , & 
dedit . Signi ficabìs Maje fiati fuae inten- 
tionem noftram , quod quantum Jibi promif* 
Jtmus yfirmiter tenebimus , & nunquam con- 
traveniemus in ali qua re\immo noflrae in- 
t emioni $ e fi accrescere, & meli orare noftram 
honam amicitiam . Btnt gratum nobis *f 
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fet , if de bue tnultum precamur , & 

bortamur Dominationcm fuam f quod pr§ 

aliquo tempore non impediate neque per- 

mittat impedire Hungarum , ncque in a- 

iiqua parte Cbrift/anitatis , & maxime 

in Croati a , & Chi tate Leginae , ut oh- 

fermando nos facimns , quod Hmgarus non 

infera t et atiquod damnum\ ir in hoc 

Majeftas fna habebit occafionem compla- 

tendi nobis, attento maxime motu Fran- 

corum , ir aliorum Principum : quod fi 

in bellando perfeverarent , babeat prò 

Campet to fna Magnitudo , quod in eorum 

éuxiliis effent quamplures Principe* Cbri- 

ftiani \ dolere poflea Majeftatem fuam non 

feciffè fecundum confilium noftrum , quod 

damuf fibi primo ex officio , quandoqni- 

dem fumus Pater ir Dominus omnium 

Cbriftianorum: poflea defederamus quie- 

tem Suae Majeftatis ad bonam & ma- 

tuam amicitiam ; quod fi aliter Majeftas 

Sua ftatueret perfequi, & moleftare Cbri- 

ftianosy cogcremur rebus confuterei cnm 

aliter non pcffcmus obviare maximìs ap~ 

paratibus, qui fiunt contra Majeftatem. 
Suam. 

Dedimus tibi duo Brevi a , quae txbU 
MtS Turcat-y i n uno contine tur quod fa* 

ciaf 



H 138 K 

cfat tibi dare , & confignare quadra? ir. tu. 
milita ducatorum prò Annata fra$fenti\ 
aliud eft credenti ale , ut praeftet tibi fi- 
Jem in omnibus quaecumque nvftro nomine 
Jtbi expo/ueris ; babitis quadraginta milk 
ducati 5 in loco confueto facies quietanti nm 
fecundum confuetudinem, & venias reéto 
tramite cuoi navi tuta, & cum illa ap* 
plicnerisi certiores nos reddas , & expe- 
Subis refponjum noftrum . Praefens tu* 
itineratio confici t in acceleratione ; facies 
ergo diligentiam in eundo ad Turcam . 
Jicut in expo di t ione ^ & in redeundo fi- 
milite r . 

A 

Ego Georgius Buzardus Nuntius , 
& familiaris praefatae SanSitath Jane 
per praefens fcrtptum , & fubfvriptum 
mano propria fidem facto, & confiteor 
omnia jupradicla babuiffe in commiffis ab 
ore praefatae Sanclitatis , Romae de men- 
fe /unii 1494. & executum fuifie apud 
Mignum Turcam in quantum fuit mibi 
ordinatum , ut fupra , & quantum ad 
,oratorem , quem requifivit praefata San- 
fiitas a Tnrea mittendum Venetias , efi 
obtentum, qui e vefiigio debebat recede 
re a Confi antinopoli menfe Septembris poft 
Jfg9 , ad ex tqnendnm in quantum orar vo- 
te»- 
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luntas praedtftae Sanffitatis cum llluftrtf- 
fimo Dominio Venetorum Idem Gevrgius 
Buzardus tnanu propria jpripfi , ir Jìib- 
jcrtpfi . Et ego Pbilippus de Patriarchi* 
Clerictts Forolrvienfis Apoftolica ^ & Im- 
periali au&oritate publicus fcriptor [uh- 
fcriptus , inftruclione, & originali ex Se- 
nogallia fideliter transmijjb, de verbo ad 
verbum tranfumpto , & /cripto , nihil mu- 
tando nec addendo; & hoc ipfum tran- 
fumptum prcut jacebat ad litteram feci 
requifitus , & rogatus ; in cujits rei te- 
flimonium bic me fubfcripfi , cT fignum 
ineum appo fai confuetum. 

Florentiae die 25. Novembris 1494. 

Fu ricevuto il Nunzio Apoftolico da 
Baiazette con ogni poflìbile dimoftrazio- 
ne d'onore, e di gradimento, e dopo 
aver data a fuoi negozi quella più fe- 
lice fpedizione, eh* ei poteffe bramare 
Te gli effetti averterò fabitamente fe- 
guito le promefle, venne rimandato in 
Italia in compagnia di Cafime Dau- 
210 , che per cagione d' onore in- 
viava fuo Ambafciatore ad Aleflandro 
il medefimo ft»jazzette • Ma quefti do- 
po aver felkementa fuperaci i pericoli 

à % una 
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una lungi navigazione, ivi appunto 
provarono il naufragio, dove credevano 
aver trovato il pòrto . Dando in terra 
fra «Sinigaglia , ed Ancona , furono , 
loro, e il fuo Naviglio prefi da Gio- 
vanni della Rovere Prefetto di Roma , 
e Signore di Sinigaglia , che ben avvi- 
fato della lor venuta, gli flava atten- 
dendo , per fpogliargli non meno dtlle 
fcrittare , che dei denari mandati da 
Bajazette , che erano fopra cinquanta 
iniia ducati d'oro, de* quali ei fi chia- 
mava creditore per le paghe dovutagli 
fin dal Pontificato d'Innocenzio . Le 
perfone furono tortamente lafciate in 
libertà » i denari, per quanto Papa Alef- 
fandro vi fi adoperale, e con l'autori» 
fà propria, e per mezzo de' Signori Ve- 
neziani, a quali diceva appartener^ 1* 
aflìcurare i Turchi nella Navigazione 
dell'Adriatico; affidato egli dall'armi 
Francefi» che ©gni giorno procedevano 
avanti con maggior profperità di for- 
tuna, non volle giammai reftituire . Le 
fcritture, mentre Carlo fi trovava a Fi- 
renze, furono da lui inviate colà, ac- 
ciocché la loro pubblicazione fofle uno 
ìnefeufabile rimprovero delle pratiche* 

Unite 



tenute daAleflandro contro i difegni di 
Sua Maeftà . Fra quelle fcritture , co* 
me furono ritrovate le infrazioni » P"ià 
addotre di fopra , c©sì parimente fi ri- 
trovarono cinque lettere fcritte dal Gran 
turco al Papa, delle quali due erano 
credenziali; linfe, in ringraziamento deU* 
avvifo datogli dei penficn del Re di 
Francia , con T efibizioni di potenti ajuy 
ti da inviarfi ben preflo per foftenta- 
mento d' Alfonfo» e di efficaci (fimi ufi» 
aj da pafl'arfi per mezzo d'un Tuo Aro- 
bafeiatore con la Repubblica Veneta , a 
prò del medefimo: l'altra con cui chie- 
deva a Sua Santità la promozione al 
Cardinalato per Niccolò Cibo Arcive* 
(covo d'Aties» che era flato appreflb 
di lui Nunzio accettiflimo, e fotto In' 
aocenzio, e lotto il medefimo Aleflan- 
dro : e l'ultima in propofico della per* 
fona di Geme, che perciò facendo al ca- 
io noftro,e fervendo non meno aliaci 
riofità,che alla verificazione del raccon- 
to, in cui mi travo» ò (limato conve- 
nevole inferirla qui, nell' irtefla lingua 
Latina, in cui fu trafportata in Firenze 
dal Lafcaro Greco eruditiifimo , con V 
ollìilcnza , ed ajut© del Vefc«vo di Fa- 
ma.- 
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wagofta, e Ai un tal Marcello 
nopolitano Segretario del Principe di 

Salerno. Fa tale la Lettera. 

• » •* * * 

Gu/than Bajazet Cbam filius quondam Sultha* 
ni Maumehet Cham Dei gratta Rex maxi; 
mu$ ylmperator utriufque éonùnentis , & Do» 
tninus tAfiae , & Europae se crac maritimae;- 
Excelienti Patri , & Domino omnium Còri-» 
ftianorum , Divina providentia Papat tAle* 
xandro Sexto Romanae Eccleftae Summo Po** 
tifici dignijjimo . 

pOSF debitam & meritoriam (aiutati** 
nem ex bono animo , & parvo corde 
Jìgnrficamus veftrae Magnitudini , quali" 
ter per Geo* vi um Bvzardam fervitorem 
Nuntium veftrae Potentine intelleximiis 
bonam convalefcentraw fuam , & omnia 
quae retulit prò parte ejufdem veftrae 
Magnitndinis , ex qui bus laetati Jumus 
magnamque conflati une m cepimus . In* 
ter alia nobis. retulit , quomodo Rex Fran* 
eiae animatus eft perdere Gem fratretn 
in manibus veftrae potentiae quod pos* 
set multum con tra voluntatem noftram, 
ir veftrae Magnitudini fequeretur ma- 
ximum damnum ; veftrique omnes Cbrir 
ftìani paterentur detrimentum : ideino 
una cum praefata Georgio cogitare co*+ 

pimus 
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ftmus prò vitae Militate & b onore ve* 
. firae Potentine, & adbuc prò me a jatis- 
faclione bonum effèt quod ditiur Gem 
mens frater , qui jubie&ns eft morti, & 
detentus in manibus vefirae Magnitudi- 
ni* olire mortem facereth , quae fibi vita 
effèt , & potentiae veftrae utile , & quieti 
commodtffimtim , mibique pofiea gratiffi. 
munì ; & fi in hoc Magnitudo veftra con* 
tenta fit compiacere nobis , prout in fua 
prudenza confidimus facete velie , debee 
prò meliori fune Potentiae , & prò major f 
noftra ( a $i sfati ione quantum fieri potè riè 
cum ilio meli or i modo , quo placchi t ve* 
Jhae Magnitudini, di&um Gem levare, 
fa cere ex angufiiis i/fiat mundi , & trans- 
fer re ejus anime m in altero faeculo ì ubi 
meliorem babebit quietem ; & fi bjc ad< 
tmplere faciat veftra potenti a , & man» 
dàbit nobis corpus fuum in quocumque 
loco citra Mare mjìrUm ; promittimus noi 
Sultban Bajazet Cham fupraferiptus in 
quocumque loco placuerit vefirae Magni* 
tudtni ducata treccnta mtilia % quatenus 
tj>ffit veftra potentia ex illh emere filiis 
fuis aliqua Domi ni a : quae ducata ter cent a 
millia confignare faciemus illi\ cui or di- 
nabit veftra Magnitudo > anteqnam di tinnì 

cor* 
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tprpus p nobis , datum , & per veflros 
meis confignatum ; a dbuc promitto veftrae ' 
Potentine , y//<^ f#*<* comi te % & 

guarniti u vixero bnbebimus femper bonam 9 
Ù magnani amicitiam cum eadetn ve/tra 
Magnitudine fine aliqua deceptione f & 
item faciemus omnia beneplacita , & gra* 
tias nobis poffiùi/es . Infuper promitto Po* 
tentine veftrae prò m.yori fua fatisfaSio" 
ne , quod neque per me aut tneos fervos, 
neque etiam per aliquem ex Patri tiis 
meis erit datum aliquod impedimentum , 
cut faclutn damnum Cbriftianis » cujufi 
€umque qwilitotis % aut conditiouis fuerint 9 
five in terra , aut in mari , nifi effent 
di qui 1 qui nobis « aut fnbditis noftris 
damnum facere vellent . Et prò majori 
mdbuc fatisfaBione veftrae Magnitudinis , 
mt fit fecurg fine aliqua dubitatione de 
omnibus bis* quae fupra promitto ; jura- 
vi 9 & a firma vi in praejentia Georg ii 
per verum Deum , quem adoramus , 
fuper Evangelia veftra , obfervare veftrae 
Potentiae omnia , ufqué ad complementum , 
neque in aliqua deceptione % &. adbuc prò 
enajori fecuritate veftrae Magnitudinis , 
ne ejns animus in aliqua dubitatione re* 
waneat 9 immo fit certijjimus , de novo ego 
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fupradi&us Sul e ha n Baj zet Cham , jur* 
per Deum verum , qui ere avi t tuelum , 
^ terram , vT omnia ^ qu i e in eis (unì, 
& in quem credi mus , # a dora mus % quod 
facicndo adimplere ta , fltfrf<? 47- 
requiro, promirto per dicium jura- 
mentum fervare omnia , qu <jc Jupra con' 
tincntur , Ó* in aliqua re nunquam con* 
trafacere* ncque contravenire vejirae Ma- 
gnttudtnt * 

Datnm in Aula noftrae Sulthanicae au- 
Bori tati sin Conftantinopoli Ì494. anno le fa 
Prophetae Nat'tvitatis , 1 8. Septembris . 

la non trovo rifeontra che nV in- 
duca a diredi certo fe quefta con Tal- 
tré lettere intercetee perveniflTe giammai 
aile mani del Papa; (timo bene, che it 
contenuto loro, come ben noto al Bue- 
ciarda, gli fbflfe da lui efpofto a bocca , e 
che per quello toccava alla morte della 
sfortunato Geme, eflendo fidanza av* 
valorata dalla grandezza delle promeffe, 
ave (Te fatta tal breccia nell'animo di 
Aleflandro, e del Valentino > che fo- 
pravenuti poi gli afialti per una parte 
della Vannozza, la quale coftantemen» 
te ricercava vendetta delle fue offefe, 
e per l'altra della violenza, che come 
Fart> L K dice- 
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dicevano, era loro ufata da Carlo per 
fargli foccombere a propri voleri, an- 
che in pregiudizio dello (tato , e dell' 
entrata , che per rifpetto di Geme ti- 
ravano annualmente dal Turco , fi ri- 
fodero di procurare al medefimo Ge- 
me la morte, con un veleno a tempo, 
che prima di confegnarlo a Carlo , gli 
diedero mefcolato negli Zuccheri , de* 
quali il povero Signore fervivafi in tut- 
te le bevande . Era appunto quefto 
veleno una polvere bianca fimile al- 
lo Zucchero, attifllma ad avvelenar le 
bevande , fenza che fi potefle conosce- 
re , per alcuna alterazione di fapore , 

0 di colore . Onde fervi poi alla per- 
fidia del Padre, e del Figlio per un 
attiflimo iftrumento a levare dal mondo 
molti Joro nemici , nel numero dei quali 
entravano Tempre coloro , che più ab- 
bondavano in ricchezze, come quegli , 

1 quali vivendo, interdicevano loro il 
pofieflb di ciò, che dalla propria avi- 
dità era più anfiofamente bramato. 

Ma , permettendo finalmente la 
Provvidenza. Divina , il medefimo ve* 
leno, per ragione di quel tanto rinoma- 
to cambiamento di fiafehi , valfe a 

canv 
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cambiare in r\lefTandro la vita in mor- 
te, e nel Valentino l'eccedo dejla fua 
fortuna in un fommo infortunio; come 
in quella Moria verrà deicritto a fuo 
luogo . Ora Geme preparato in cotal 
forma, anzi al Tuo ultimo termine, ch« 
al paflaggio in Oriente , fu confegnato 
dal Papa al Re con ftipulazione di pub- 
blica Scrittura. Ed in quell'atto l'in- 
gannato Signore con un decoro ben de- 
gno della grandezza della fua nafcita , 
avendo baciato la mano r e la fpalla a 
Carlo, fi rivolfe con teneriffima genti- 
lezza verfo Sua Santità, e il Cardinal 
Valentino ivi prefente , a render loro 
grazie de' benigni trattamenti fatti in 
Caia loro, ed a (applicargli , che lo vo- 
leiìero raccomandare al nuovo fuo Pro- 
tettore, e Signore, con certezza, che 
ne eglino fi farebbero giammai pentiti 
d'averlo reftituito alla libertà, ne il Re 
d'averlo ricevuto in fua compagnia ; 
mentre palpando in Oriente , e volefie 
afcoltare il fuo configlio , e valerfi del 
leale fervizio della propria perfona. Sfor-» 
tunato Principe nato fra' barbari, che in* 
fegna inutilmente fenfi d'umanità, e di 
fede* a chi è affatto incapace di quelle! 

K z S' è 
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S'è di già cfercitata contro di lui la mag* 
giare inumanità, e perfidia, che poffa 
inventare la più cruda barbane! Men- 
tre andava lietamente camminando coi 
Re il buon Sultano alla volta di Napo- 
li , andava parimente ferpendo nelle fue 
vifeere f occulta forza del mortai vele* 
no , in guifa tale, che entrate, eome fi 
è detto, nel Cartello Capuano di quel- 
la Città ( e non in Gaeta, come dice 
il Giovio ) difeiogliendofi il fuo corpo 
in una diflenteria incurabile , giunfe la 
morte a trionfare di lui, allora appun- 
to, che era pervenuto il medefimo Re a 
trionfare del Regno. Intefa da Baiazet- 
«e la morte delf infelice Fratello, le ne 
rallegrò, perchè le ragioni dello (tato 
efcludevano quelle dell* umanità i ed all' 
iftanze eh* egli ne fe porgere al Re j 
gli fu inviato da Sua Maeftà il di lui 
cadavere con tutta la fua famiglia; il 
quale lo ricevette benignamente in gra- 
zia . ( tanto era il contento d'eflerfi 
tolto d'avanti l'emulo dell* Imperio ) e 
sborsò il prezzo ftabilito ai (icari della 
fua morte . 

Doppo la fua fuga dall' efercito 
Regio, fc ne pafsò il Valentino col 

• - Car- 
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Cardinale Orfino a diporto per alcuni 
giorni fuori di Roma; ove avendo poi 
fatto ritorno, come liberato dal freno, 
in che Io tenevano Tarmi di Carlo , 
c già entrato in ferma fperanza , che 
ben prefto una maggiore potenza lo do- 
vete render forte , e ficuro da nuove 
offefe del niedefimo, dette principio alle 
fae deficiente vendette ; in efecuzione 
di cut oprò, che da' fuoi fgherri, e 
licarii , de' quali ( acciò che non man- 
caflero giammai a fuoi iniqui voleri efe- 
c stori peggiori ) teneva perniciofamente 
ripiena la Città, e la Campagna, per- 
chè fofTe fatta a Francefi ogni forte di 
affronto, di violenza, e di danneggia- 
mento, per rifarfi con quefti in parte 
di quegli , che aveva ricevuti la Ma- 
dre, Alcuni per ciò, e i più beneftan- 
ti furono nella Città fpogliati della roba , 
e della vita; altri, che viaggiavano per 
la Campagna , rodarono parimente fva- 
ligiati, ed uccifi dagli affaflìni; come 
particolarmente fi narra , che accadere 
a Ponte Molle ad un nobililfimo Signo- 
re, che fe ne ritornava in Francia col 
feguito di molti fervi tori , dì tre Car- 
riaggi 1 c con pafla cinquecento feudi 

in 
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in denari, che in quei tempi non era- 
no piccola fomma ; febbene quefti per 
fortuna non reftò morto, come vi reità 
uno sfortunato figlio del Cardinale di 
S. Malo , al quale frà Baccano , e 1 1 fo- 
la ♦ con tremila feudi , che portava feco, 
fu levata crudelmente la vita . Ma 
cafo certamente degno di memoria fa 
quello, che accadde agli Svizzeri in 
Roma medefima . I foldati , che parti- 
colarmente manometterò la Cafa della 
Vannozza , come per ordinario più traf- 
portati dal furore del vino, furono gli 
Svizzeri dell' efercito Regio; nelle per- 
fone de'quali, giacché non poteva al- 
lora foddisfare a fuoi difegni il Valen- 
tino, pensò ( come fu detto, e credu- 
to dai più ) di prender verdetta alme- 
no fopra quegli della mede fi ma nazior 
ne. Se ne ritrovavano al fervizio del 
Papa 150. refill opulenti, non meno 
nella continuazione delle proprie paghe, 
e di quelle de' loro progenitori, che 
ne* guadagni delle coturnate induftrie • 
A quefti fe , che foffe data licenza dal 
fervizio, con ordine, che in un breve 
termine preferitto , ie n ufeiflero di 
Roma , e poi dallo Stato Ecclefiaftico . 

Oh- 
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Obbedendo i poveretti alla dura necef- 
fitàj partivano ana mattina unitamente 
con le loro donne, figli» e bagaglio, 
già cinquanta ne pacavano la Porta % 
quaranta incirca fe ne ritrovavano nel- 
la Chiefa di S. Pietro a porger* le loro 
ultime preghiere a Dio, e* a quel San- 
to; il rimanente era ancora nella Piaz- 
za della medefima Chiefa ; ove ritrovan- 
dofi a bello Audio da due mila Spa- 
gnuoli, il maggior numero Valentini • 
e Catalani, che ftavano al foldo dei 
Papa , aflalirono prima quelli 60. eh' 
erano a loro più proflìmi , parte ucci- 
dendone, parte malamente, ferendone , 
c parte ftraicinandone fin dentro le Ca- 
mere del Palazzo Vaticano , ( ciò che 
con fomma empietà fecero ancora ad 
alcuni di quegli, che dovevano efTer 
refi ficuri dalla venerazione della Chie^ 
f a ) e tutti uniformemente furono fpo- 
gliati delle robe, de' veftiti , e de' de- 
nari, a chi levando 100. a chi 200. a 
chi 500. feudi e più o meno , giufta 
le loro qualità . E mentre procedevano 
avanti per malmenare nell' iftefla guifa 
gli altri , che già erano fuori della Porta» 
quegli avvifati della difgrazia de' conv 

•il*.: p*: 
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pn;ni , o dal rumore, o dall'altrui re- 
lazioni, fi pofero tomamente in falvo 
in una Cafa , ed ivi molto ben fortifi- 
catili, refifterono così valorofamente agli 
afTalitori, che diedero tempo ( efTendo 
già pubblicamente deteft.no per Roma 
quell aflbflinamento ) che il Capitano 
delfa Guardia di Sua Santità accorfe 
con molta gente, a provvedere alla lo- 
ro liberazione, e ficurezza ; benché già- 
molto maggiore fbflc il mal fatto, che 
quello refrava da fare. 

Ma non contenti di quefte vendet- 
te i Borgia , comecché non toccavano 
la perfona e gì* intcrefli di Carlo , e 
q un fiche e (Te fodero un piccolo sfogo 
di quel maltalento , il quale andava 
fempre crefcendo in loro a mifura del- 
le felicità, con cui intendevano avan- 
zare il Re nelle Tue imprefe, macchi- 
navano di fufcitargli contro una Lega 
de' primi Principi della Criftianità . E do- 
po aver molto impiegato i ntorno a ci* 
la loro efficaciflima indurtria col Cava- 
lier Girolamo Giorgi An bafeiatore Ve- 
neto, fpedito a porta dalla fua Repub- 
blica per quefto affare* e con gl'altri 
Miniftri , o Cardinali dipendenti 3a* 
, , Prin* 
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principi ; tna particolarmente col Car- 
dinale Afcanio Sforza , che pochi giorni 
innanzi ritornato a Roma col Cardinal 
Lunate, era divenuto confidentiflìmo di 
Sua Santità . perche unito feco a cofpjra* 
re ai danni di Carlo :dat quale foto s'era 
feparato, perche egli non avwa voluto 
concorrére a fua voglia ai danni d'Alef- 
fandro( così 1ono volubili ad ogni ven- 
to di nuovo interelTe le volontà di que* 
Grandi, che fi profetilo buoni Politi* 
ci .> y E vedendo già ridotti i trattati 
a perfezione tale, che potevano ftrin- 
gergli a loro* piacere, per dare ad in- 
tendere al Mondo, che quanto^ eglino 
procuravano a foddisfazione de' propri 
interefli non defivaflc , che dallo zelo 
detta' gloria di Dio, del pubblico bene, 
e dei vantaggi della fua Sede; convo- 
cati dal' Papa in una Congregazione ; 
détta di Statò, molti Cardinali , la mag- 
gior parte fue Creature, e confidenti , 
propofe loro fuccintarnente i progrefll 
che fin allora avevano fatto l'armi di 
Carlo, e i fempre maggiori -, che alia 
giornata fi potevano appettare dalla for- 
tuna , e potenza di quegli ; per cagione 
*U" cai, (lecerne «rano già entrati in 
' ii.i gclo- 



d by Google 



K 154 K, 
gelofia I primi Potentati dell'Europa , 
così da loro veniva egli fortemente (li- 
molato a volere unitamente provvedere 
ai comuni bifogni. Ma che non aven- 
do egli altro fcopo, che d'oprar ciò 
che più convenire ad un Vicario di 
Crifto, ad un Padre comune, pregava 
loro , che erano compagni al foftenta- 
inento del pefo delf Ecclefiaftica Mo- 
narchia , e che per fa pere, ed efperien- 
za di cofe erano apprefìb. di lui, in fin- 
golariflìma (lima ,a voler fignificare con 
piena libertà intorno a sì grave nego- 
zio i loro fentimenti . Non vi fa alcuno 
che non intendere qual confulta forte 
bramata in quello caio . 11 Cardinale, di 
/ Napoli però, non tanto* pei; aderire .^ll! 
altrui gufto, quanto per fervire alffro- 
prio Re, di cui come fede! i (Timo ftjdj 
dito aveva mai Tempre coftantemente 
foftenute le parti , dovendo come Pe-> 
,cano del faero Collegio ragionare il 
primo , parlò ( pei; quanto lì difle >in 
quelli ienfi,. s «j «... • 

Non mi e fiafcofto, Beati fimo Pa- 
dre, come da alcuni de' più faggi Prin- 
cipi Italiani fono /late defidevate, e cbia* 
mate le armi del Re Carlo in Italia ; e 
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da altri non punto temute , ne impedite 
nel loro primo ingrejfo; ed a me , a di- 
re il vero, non avrebbe dato £ animo di 
^potere con ragioni rimuovere alcuno dì 
quefti da loro penfteri » e procedimenti + 
mentre mi cofta , che non intendevano , fi 
non che le forze Francefi Jervìjjero a re- 
primere qualche mal umore crefcentè • ; 
per Ì ecceffo di cui dubitavano , fi po- 
tere interrompere la quiete del? Italia» 
ripofta al giudizio de ' p/ù Politici nelt 
ugnai bilancia delle fue potenze ; ma og- 
gigiorno che , la medicina operando 
molto più di quello che fi credeva, in 
vece di guarire un male, ne t à caufato 
un altro peggiore -, e tanto peggiore , c&e 
fe non fi rimedia a tempo, potrebbe efi 
/ere la morte inevitabile dell' inferma s 
non credo, che poffa cadere in mente ze* 
laute del ben deli Italia % che non con? 
venga a ciafeheduno de fuoi Principi 9 
concorrere con tutto lo sforzo delia pro- 
pria potenza, a cavare dalle vi/cere di 
lei il nafeente Impero Francefe , da cui 
le è minacciata Ì ultima rovina . Non fi 
dubita oggi, ctì un Principe Italiano ot- 
tenga tale vantaggio [opra degf altri » 
che poffa. Soverchiargli volendo ; ma fi 4 

/* evi- 



K »5<5 K 

evidenza , che uno de primi Re forestieri 
abbia talmente pofio il piede in Italia 9 
che non filo fflà in fu a balìa il concai* 
care fitto la violenza di quello i Domi* 
mii di tutti gf altri , ma chiaramente 
denota con le difpofizioni già introdotte 
dì non volere arrecare il corfo delle fue 
vittorie , fino all % intiero Soggiogamento 
di lei » E che altro dicono a chi medior 
gremente intende gli intere ffi di fiato le 
Fortezze di S^r ezana , Serezanello , Pietra 
Santa* Pi fa, e Livorno ritenute da Carlo 
in Tofiana ; le Rocche di Civitavecchia * 
d'Ofiia, e Terracina occupate dai me- 
defimo alia Chiefa , fe non che , come nel 
fuo andare a Napoli à voluto prendere 
le chiavi pià importanti di qnefii Stati f 
tosi nel ritornare trionfante da quello , 
vorrà con le medcfime aprir fi le porte al 
Dominio dei detti Stati, ed in confeguenza 
del rimanente de iC Italia : che altro mi- 
nacciano le due condizioni* nelle quali 
ù violentato a convenire i Luccbefi, Se* 
tiefi , Fiorentini % e vofira Santità me- 
defima con notabile difonore del? autorità 
Pontificia , fe non che chi à saputo abu- 
sarfi della debolezza* o cofier nazione al» 
prui, quando poteva giufiamcnte temere 

dell* 
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dell * infilici riu fetta delle fue imprefe } 
§ra, che à poftq in ficuro quelf acqui fio 
che più gli importava , vorrà parimente 
abufarfi della fua potenza , \ e della fu a 
fortuna, con imporre a xiafeuno afprifft- 
ma legge a"t fervitùì Ma dato pure , che 
Sua Maeftà fi contenere per ora deli u fare 
aperta violenza alla Sua Sede , ( ciò che 
per gli nuovi irritamenti aggiunti agli 
antichi con poco faldo fondamento fi può 
perfuadere ) in che grado di fic m ezza \ 
di venerazione, e di libertà rimarrebbe 
la spirituale, e temporale giuri f dizione 
del fummo Pontefice Romano; mentre gli 
farebbe meffllere pendere dai cenni da chi 
con la forza fi potrebbe far ubbidire \ 
Benché la Sede Pontificia rimane (fe in 
Roma, non fi prenderebbe punto di (fimi le 
da quella , che tenuta per ptolti anni in 
Avignone , cioè in mezzo alle forze Fratta 
cefi, come farebbe quefia, ridujje i Papi % 
a non ritenere maggior fiima , ed autorità 
appreflò gli Re di Francia, che fefjfer'o 
fiati loro maggiori Cappellani . Deve cer' : 
to riconoscere la Santità Vofira per grazia 
fpeciale del Cielo, che in un in t erefe , // 
quale è più fuo , che di alcun altro 
Principe, poiché più projfmi , e più ri- 
levanti fon§ i pericon de fuoi pregiudi- 



, f A/ degf altrui , ^tfj?/* invitata 
dai maggiori Potentati della Criflianità 
ad una Lega, di cui , non invitata , le 
cot>verrebbe\ejJere C unico Promotore ; * 
<:0/; fine i anzi che la Santità vbftra t 
accalori , * giitfti fichi noi nome della 
Sua autorità , db* vi concorra col dif pen- 
dio de fuoi denari , e delle Jue genti ; 
poiché le forze de* detti Potentati fono per 
se flesse [ufficienti a reprimere ( impeto di 
qstefta inondazione Francese ; la quale in- 
tanto à apportato delle rovine , in quanto 
la Jua furia non ^ ritrovato contrago . 
Conchiudo , che la celerità , con ( impedi- 
te al Re Carlo lo fiabilirji nei fuoi non 
ancora intieri ne ben ficuri acqnijìt , puh 
riparare n quei mali , che ogni maggiore 
tardanza è per rendere irreparabili^ 

Raffaello Riario, detto il Cardina- 
le di S Giorgio il quale ( ancorché 
non confidente per la ftretta parentela, 
ed amicizia da lui tenuta col Cardina- 
le della Rovere) fino allora per le oc- 
correnze che aveflefO potuto nafeere , 
era flato trattato come confidenti filmo , 
trovandoti in qnefta Congre^ione , e 
giudicando più convenevole il tirarfi 
fopra l'altrui indignazione .con un par- 
' ■ \ § v * ** »•«-•• < t « - ^ lare 
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lare ingenuo , che il mancare a fe ftef- . 
io con un tacer fimulato , fatta rive- 
renza al Papa , dopo il difcorfo tenuto 
dal Cardinale di Napoli, così prefe a 
dire . 

Crederei , Beatissimo Padre , di de- 
fraudare non poco la mente della Santità 
Vostra , ed offendere la Religiosità di 
questa Sacra Congregazione. , se non par- 
lassi liberamente ciò , che la coscienza » 
e la ragione mi detta in un affare di 
tanta importanza , quanto è quella in cui 
si richiede il nostro parere . Si tratta di 
stringere una Lega contro il Re Cri stia* 
nissimo , e di renderla ( come si dice ) . 
giustificata col nome dell' Autorità Ponti- 
ficia , e si esamina ogni altra ragione fuori - 
chè quelle , le quali possono mostrare la 
medesima Legalo giusta -, ó* ingiusta . 
Se si trattassero queste considerazioni nel 
consiglio d* ogni altro Principe, non dirò 
Cristiano , ma pagano , sarebbe sopramodo 
dannato da Noi , e non si renderà dan- 
nabile da tutto il mondo, che in una 
Congregazione tenuta avanti la Santità 
vostra , dai primi Prelati della Chiesa , 
si discorra con altri rispetti , che del 
servizio di Dio, del mantenimento della 

Gin- 
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Giustizia ì Giudicherei , che un Pontefice 
Romano potesse lodevolmente astenersi dal 
metter mano ad una guerra , ancorché se 
gli rappresentasse giustissima -, ma cK ei 
dovesse intraprenderne una, la quale fuo- 
ri d* ogni passione non gli fosse compro- 
vata per giusta, e per santa, io non lo 
saprei intendere , non che approvare . // 
Re di Francia , e vero , oltre ogni dise- 
gno , e intento dei Principi Italiani , ì 
pervenuto felicemente all'acquisto del Se- 
gno di Napoli, il cui Dominio, portando 
alla sua vasta potenza un notabile ac- 
crescimento, rende terribili le armi di 
quella a tutti i Principi , ma particolare 
mente a più vicini: ma che per questi ? 
Dunque giustamente si pub, e si dee pro-^ 
muovergli contro una Lega , e fargli di 
comune accordo una guerra? Non sono 
molto ben note le ragioni sopra il Re- 
gno di Napoli % alla Casa Angioina , di 
cui coi Contadi di Provenza , e d % Angio % 
e rimasta erede la Corona di Francia ? 
Non sono state queste tante volte appro- 
vate dall' investiture dei Sommi Pont e fi* 
ci? La medesima Santità Vostra ne pri- 
mi Capitoli Mia confederai oue stabili** 
C9l Re Qa*!*Ua ini non veggo con qual 

nuow 
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flwow f/Vato di ragione possa pènsàrè di 
separarsi) non gli à promesso l'investi* 
tura di questo medesimo Regno ? La qua* 
le , sebbene in effetto non à poi concedu- 
ta, s* è però obbligata a concederla , qual 
ora sappia , come egli sia stato in Na- 
poli salutato per Re; il che certamente 
non avrebbe promesso , se non avesse tro- 
vati giusti i titoli delle sue pretensioni. 
E se giusti sono i titoli delle sue pre- 
tensioni ; se a questi s' è aggiunto f a- 
cquisto dell' attuai possesso , che in mate- 
ria di stato suol render giusta t ingiu- 
stizia medesima^ se il Re Carlo dopo aver 
qui ricevuta la fede del suo paterno 
amore , non ( à punto demeritato con alcun 
mancamento commesso contro le convenzio- 
ni già stabilite \ con qual ragione di giu- 
stizia pub. la Santità vostra in vece di 
difenderlo , giusta le promesse dategli , 
andargli ora sopra con man violenta , per 
spogliarlo de' suoi acquisti ? Io non igno- 
ro , come qualora un Principe à non lieve 
cagione di temere , che altri intenda u- 
surpargli con la forza i suoi giusti Do- 
mini, possa con la prevenzione delle of- 
fese troncargli la strada alle macchinate 
violenze. Ma qual fondata ragione pub) 

Pan. L figv* 
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figurarsi alla Santità Vostra per mi si 
-fatto timore , rispetto alt armi di Cariò ì 
Egli à tenuto dentro di queste mura un 
esercita > che ad un suo cenno poteva 
atterrar* la grandezza delia Sua Sede , 
* inalzare a lui un nuovo soglio di Ro- 
mano Impero ; è pure costante nelt osser* 
Danza dovuta sopra gC ossequi medesimi 
de suoi maggiori , ne usando alcuna for- 
za , s * è sviamenti servito delie suppli- 
che f e elei tnattatì % per impetrare da 
Lei quei comodi* che richiedeva Ja buona 
condotta delle sue imprese e Oh questa 
medesima felice condotta delle sue Impre- 
sse , avendo aggiunto alla di lui potenza 
foderoso Regno in Italia , gli da mag- 
gior forza per abbassare un giorno senzai 
contrasto la grandezza della Chiesa . Ma 
chi rum sa > tome giammai sino a west* 
fita si sono serviti i. Re di Francia della 
foro maggior forza , che per maggiormente 
-esaltare U Santa Sede , e abbattere i 
juoi nemkivPiu potenti di Cario Otta- 
vio furono di gran lunga > ed in Italia , 
-e fuara> Pipino, Carlo Magno f Lodovica 
*{ Pio » , o i successori loro nelf Imperio , 
e nei Regni % e pure un tanto eccesso di 
potenza non valse appo di loro , che ad 

i ' 

- w w 



Digitized by Google 



\ 



H i«3 K 

inalzare f autorità della Chiesa con ono- 
ri , domini , e prerogative • E se in 
alcun tempo sono decaduti dalf altezza 
di questi i Pontefici, o in Avignone, o 
in Roma , e stato per colpa ( come ben si 
sà ) dt altri Princìpi , ma non già dei Re 
di Francia % i quali hanno mai sempre 
professato di mantenere illesa la loro som- 
ma autorità e grandezza . E se mai 
sempre hanno ciò professato per ( addie- 
tro , perche non s y à da sperare il mede- 
simo dalla loro pietà per ( avvenire ì Por- 
ta seco forse qualche contagio alla Reli- 
gione , e giustizia il Regno di Napoli ? 
Non per certo . V hanno dominato sopra 
150. anni ì Re della Casa di Francia 
senza punto violare lo stato s e la giuris- 
dizione pontificia : /' hanno altresì domi- 
nato i Rf della Casa d'Aragona, il priy 
tno de* quali , cioè Alfonso Padre del marti 
Ferdinando > ebbe pure unite nella sua 
testa alle Corone d* Aragona quelle di Na- 
poli j e di Sicilia ; e nientedimeno non ne 
andìi sos sopra per spavento f Italia, non 
turbò punto la pace, e la quiete univer- 
sale di lui* I Sommi Pontefici > e g? al* 
tri Principi , non commossi a pensieri di 
novità , ne temerono , pe macchinarono of 

L a fese; 
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fise; non si tratto di far leghe, non si 
parlo di muovergli contro unitamente una. 
Guerra . Perchè dunque , se il caso è pari* 
non si procede con pari consiglio ? non son9 
j fià avidi di dilatar f Impero, ne mena 

osservanti della fede i Francesi , che gli 
Spagnuoli : non si è temuto della possan- 
za di quegli ; non è giusto impaurirsi 
della grandezza di questi : è riuscito sa- 
lutare il non provocare gli uni con una 
guerra non necessaria, riuscirà fruttuosQ 
41 non irritare gli altri con una Lega, di 
<ui quando i successi fossero in felici , la 
Santità Mostra non potrebbe dolersi di 
fa ti me i pregiudizi come Pontefice, cioè 
tome Padre -comune , perchè gli patirebbe 
armato * chè tonte nemico particolare . 

Il libero parlare del Riario * febbene 
non oprò effetto alca nor nelle menti » 
ebe già erano rifolute, fu però così ben 
©(ferrato, e riporto nei più profondo 
detf animo dal Papà , e dal Valentino, 
si quale affittela a quella Congregazio- 
ne i più per udire, che per parlare ; 
che dando faora a> fuo tempo, non po- 
tè non apportare a lui, e alla fuaCafa 
l'ultime rovine, come fi dovrà narrare 
te appreflb. Ma ilCardinale Carviale , che • 

fi 
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fl profefiava non meno fuddito fedele 
della Cala d'Aragona , che fervitore otv» 
blignto dei Borgia , non volle precermec* 
tere di replicare al fopradetto dimorfo 
con fomiglianci concetti . 

Non furbo con gravi ge/ofie la quie- 
te dei principi Italiani , e f aggiunta 
fatta da AIJonfo del Regno di Napoli 
ai già pojjeduti d' Aragona , e di Sicilia* 
perche era molto ben noto, come ci vi 
veniva frescamente chiamato dalla ra* 
gione d'una g luffa addoznme , e non da 
titoli 'invecchiati di pretenfioni, che 9 
g'uimai bave/fero h avuta fuffiftenza , • 
Jojjèro fiate abolite dalle lunghe preferì 
zioni dell 1 altrui pacifico pofieffb ; quali 
fon quelle , con cui Carlo à cercato di co* 
lorire i fimi torbidi penfieri di novità ( » 
fte per cagione di quella impreja il me* 
defimo Alfonjo aveva ufata la violenza 
dell armi , per i sfogare alcun principe 
ali aderenza del fuo partito \ ni uno ne 
aveva taglieggiato i denari, a ninno 
ufurpato un palmo di terreno, non che 
le più importanti fortezze , come à fiat* 
to il detto Re Carlo, per ri/petto de* 
Jaoi men moderati di legni . Ma {opra 
tatto non era egli pafiato a quella ira* 
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prifa contro i divieti del Sommo Pontefi- 
ce > e ad onta fino delie fulminate Ceti" 
fure; come non fenza fcandolo abbiamo 
enervato nella venuta del medefimo Car- 

/ io; della quale pertanto non so come un 

the discorra , pojfa concepir maraviglia , 

I tb* altri fi ingelofifca . Se dalla mattina 

fi giudica il rimanente del giorno % che 
concetto $ à da fare di procedimenti dell 9 
armi Francefi, mentre nella lor prima 
tnoffa hanno pofta in non cale, e f ojjer- 
vaza dovuta all' autorità del Pontefice , 
ed ogni ri/petto di giufiizia verfo le 
ragioni degi altri Principi Italiani . B/- 

1 fognerebbe , che foffe altretanto ignota » 

quanto è ben rifaputa per esperienza f 
inquietudine di quefia fempre turbolente^ ; 
Nazione, il difprezzo, con cbe ella calca 
tutti i nfpetti , i quali poffòno impedir- 
le il corfo a fempre maggiori novità* la 
facilità a muove t fi la furia nel profe* 
guire; per non ingelofirfi più della loro 
potenza , che di quella degli Ar agone fi % < 
^ amici certamente del giujìo, inimici di 
tofe nuove, alieni dalle violenze ^mode- 
rati nelC ambizione deli imperio u non in- 
foienti nelle fortune , confiderà ti nelle ri- 
jolnzUnì , tardi nel moto. Se dunque è 

g 'tufi a 
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//«/Ri la gelcfia de principi Italiani % 
come ingiufia e fiata f imprefa del Re- 
gno di Napoli , pid ingiufii i mezzi per 
mandarla ad effetto, e inginflìfjìmi t fi- 
ni a quali fi tende , (ara chi veglia ri- 
(ovrare in dubbio, che venga accompa- 
gnata da tutta quella più retta aiufti- 
Zia eòe pofia ricbU<feifi nelle risoluzioni 
4 un Pontefice, il cunfiglio di concorrer* 
alla lega, la quale vien propofia , per 
riparare alle imminenti rovine dell' Ita* 
Ha, Dira pur crafiuno dì, che vuole , 
ibe io per me. Beatiffimo Padre, fono 
di parere. Che fenza adoprare gagliar- 
damente H ferro , non fi poffa Sviare 
* Ha violenza di quefto malesi quale va 
fenz altro ferpendo all' oppreffione della 
medefima Italia , e forfè di tutta ( Eh* 
ropa , 

In quefto medefiroo voto, ma ri* 
«retto in poche parole, convennero al* 
cuni altri Cardinali aderenti ai fenfi del 
Papa , alieni però dalle oAentazioni . 
Quando, accortaci Sua Santità, che it 
Riario tutto alterato per lo difeorfo dello 
Spagnuolo, meditava di replicare, an- 
corché il Lunate, Cardinale di fpiritd 
molto gagliardo^ e che p*r ragione del- 

la 
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la propria dipendenza era , come fi Tuoi 
dire, la lancia fpezzata dello Sforza, fi 
forte accinto a dire ciò, che quelli per 
fuoi rifpetti voleva tacere in pubblico , 
per ovviare all'ano l'opporfele, impedì 
ali* altro di fecondarlo; imponendo fine 
alla Congregazione, con lignificare ai 
Cardinali, che fenza che fi prendeflero 
moleftia di dir di vantaggio, intendea 
molto bene qual folTe il loro comune, e 
retto fentimentb ; e che ficcome ne re- 
cava appieno appagato, così fperava in 
breve di poter moftrare in qual grado 
di (lima avelie il loro configlio . 

Nelf ifteflb mentre che quelli trat- 
tati fi maneggiavano in Roma, negozia- 
vafi Inettamente in Venezia la conclu- 
sone della Lega dai Miniftri del Papa, 
e degl'altri Principi, che non ne ave- 
vano niente minor premura di lui per 
quei privati rifpetti, o di antiche op- 
pofizioni, o di nuove gelofie , le quali 
fono efattamente ponderate del Bembo, 
Giovio , Curio, Guicciardino , ed altri. 
Onde ella venne ivi facilmente (labilità 
in quella forma; che fra il fommo Pon- 
tefice, l'Imperatore Malfimiliano, Fer- 
dinando, ed Ifabclla Re, e Regina d* 
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Aragona, e di Ciciglia, la Repubblica 
di Venezia, e il Duca di Milano folle 
confederazione per la pubblica fa Iute , 
e per la difefa degli (Vati l'uno dell' 
altro, rifervando luogo a chiunque vo- 
lere entrarvi , e nominatamente al Re 
Carlo, purché fofie con f onefte con- 
dizioni d'accordo. Quefto era il titola 
fpeciofo, che in pubblico efponeva la 
Lega : ma perchè ciafqun Principe di 
quella s'era già figurato impofiibile la 
difefa de' propri flati, e la comune 
falvezza, mentre il Re Carlo rimanere 
al pofleflb di ciò, che aveva acquiftato 
in Italia , fu in altri Capitoli legata- 
mente accordato , che per la ricupera- 
zione di quefto fi movefle unitamente 
guerra al raedefimo Re da più bande 
con quella contribuzione di genti , e 
provvedimento di denari, cha fi giudi- 
cò proporzionato non meno all'intento', 
che al potere di ciafcheduno . Quanto 
riufcifle lieto quefto awifo al Papa, e al 
Cardinale Valentino, non fi può ridire^ 
comi ne tanpoco l'oftentazione , e la 
folennità, con la quale fe ne fece la 
pubblicazione in S. Pietro il giorno 
delle Palme dopo la diftribazione delle 

me^ * 
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medefime, cantandoti il TE DEUM ir*, 
tuonato da Sua Santità, e recitandoli 
una eleganti (li ma Orazione dal Vefcovc* 
di Concordia, la quale pofcia fu pubbli- 
cata per tutto con la ftaa.pa . E febbene 
al medefimo avvifo moftrè il Re Carlo, 
di non alterarfi. punto, anzi per irrida- 
ne, e difprezzo fé rapprefentare ( come 
rapportò la fama ) nel Cartello dell* Uo- 
vo delle Commedie , nelle quali compa- 
rivano in feena i Confederati, e que- 
gli, che avevano avuto principal luogo 
nel maneggio della confederazione »( era 
quali ne ottenne buona parte ,*1 Valen- 
tino) non fu però, eh' ei non ricevette 
lina interna triftezza dalla confiderazio* 
ne dei pregiudizi, e dei pericoli , ne' 
quali quefta Lega ( che era dalle mag- 
giori, che avelie mai ftretti in uno i 
Principi della Criftianità ) lo veniva a 
cortituire . Un danno primieramente ne 
rifultava irreparabile, non tanto ai Tuoi 
più glòriofi avanzamenti, quanto agli 
interefll della Religione Crirtiana , per 
lo dirtornamento , che la detta Lega ap- 
portava al di lui paflaggio in Oriente , 
ed alla guerra contro del Turco ; men- 
tre obbligandolo a provvedere alla pro- 
pria 



H 171 X 

pria difefa , Io poneva in necefli ta d' ab- 
bandonare i penfieri d'offendere altri. 
Eppure è vero, che non ottante la per- 
dita fatta di Geme, il quale era il più 
importante capitale di quella imprefa , . 
perfifteftdo Carlo nella magnanima deli- 
berazione di mandarla ad effetto , aveva 
inviato in Grecia 1' Arcivefcovo di Du- 
razzo, per aprire la ftrada a fuoi difegni, 
con fufeitare contro di fojazzette delle- 
follevazioni nelf Albania , in Macedo- 
nia , e nella Morea ; ciochè gli era 
riufeito con fomma profperità, non tan- 
to per le pratiche tenute dal roedefimo 
Arcivefcovo, e perfonalmente , e per 
mezzo de' Fuorusciti, quanto per lo fo- 
memo, che davano a Greci , di fperare 
la loro liberazione dalla tirannide Otto* 
manaa , f Armi vittoriofe del Re di 
Francia , le quali già fapevano effere 
pervenute all' ultime Citta marittime 
della Calabria, e della terra d'Otranto; 
cioè non in maggior diftanza di 60. mi- 
glia dai confini dell'Albania . Il che 
aveva apportato cosi gagliardo fpa vento 
nell'anima de Turthi , che non fola- 
mente avevano abbandonato buona par? 
te delle fopranominate Provincie, ove? 

erano 
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erano In prefidio; ma in Colta ntinopoti 
fleflb erano entrati in tal confulìone , 
ed efpettaztone di novità, che fin do- 
dici Sacerdoti de' mcdelimi Turchi ( per 
quanto fu detto ) avevano p»efo animo 
dì predicare pubbliomente la Fede di 
Crifto. Ma non tra ancora dato da Dio, 
che arrivaflfe a que'Popoli un tanto be* 
ne: Se è vero ciò che allora fu divuì* 
.gato , che > mentre Carlo fi ritrovava 
nella Città di Copaa ritirato la notte 
nella fua ftanza per prendere ripofo t 
udendo in quella due volte un' orribi* 
liflìma voce, e vedendo da una deiie 
fue cafle aperta da fe medefima ufeire 
uno ftendardo Regio i e f piega rfe gli a« 
vanti; quafi quefta fotte una prodigiosa 
ammonizione del Ciclo, avefie fatto vo- 
to di non tornare in- Francia, fe prima 
non aveva ricuperata dalle mani degli 
infedeli la Terra Santa , e coronato 
a quelle de Criftiani il Sepolcro di Cri- 
(lo. Se ciò dico il vero ( che non fi 
dee di leggiere affermare ) dovette egli 
reftar perfuafo, che la nuova Lega Io 
rendefle fciolto dai!' obbligo del voto; 
mentre in aver avuta di quella la cer- 
rezza, dopo ricevute in Napoli con la- 
goni*' 



Digitized by GoOgle 



K 173 H 

pompa delle coturnate iblennità le In* 
fegne Reali , fi indufle a partire di ri- 
torno in Francia con quel configlio, e 
difegno , che viene altrettanto ben de- 
fcritto, quanto poco approvato dagl* 
Iftorici di quei tempi. Fu ftipulata in 
Venezia la Lega il primo di Aprile , venne 
pubblicata in Roma ai iz. del medefimo , 
e ai 20. di Settembre il Re Carlo non 
ottante varie difficoltà, e ragioni in con- 
trario, volle da Napoli prendere il cam- 
mino verfo Roma con la più fcelta par- 
te delle fue genti; avendo ripartita V 
altra nei Prefidi delle piazèe di mag- 
giore^ importanza nel^Regno, con lafcia- 
Te raccomandato il Governo univerfale 
di quello a Gilberto di Mompenfier con 
titolò di Vice-Re 9 e Luogotenente Ge- 
nerale dell' efercito , ed il particolare 
delle Provincie a fuoi Capitani di cona- 
feiuto merito, e valore. 

Aveva Carlo ardentiflimo defi» 
derio d* abboccarli col Papa , per ve* 
«ir feco ad un buon aggiuftamento, e 
per feparare da' Collegati il di lui po- 
derofo appoggio tanto nello Spirituale, 
quanto nel Temporale . A quefto fine 
alcuni giorni prima di partire era flato 

/ dà 
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da lai inviato a Roma il Si g. di S. Polo 
fratello del Cardinale di Luzimburgo. A 
quello ifteflb , nel voler incamminarti , 
fpedì I* Arcivefcovo di Lione con ordi- 
ni d* aflicurare Sua Santità d'una vo- 
lontà difpoftiflima a tener feco una fer- 
ma amicizia, ed a fecondare i fuoi gu- 
lti in tutto ciò che potefle dipendere 
da* proprio arbitrio; fenza bramar altro 
per fe, che la foddisfazione di non ve- 
derlo unito fenza alcuna cagione alla 
Lega de' fuoi nemici» e rinyeftitara del 
Regno di Napoli eziandio , con la clau- 
fula di non pregiudicare con quefto 
alle altrui ragioni . Il Papa, e il Valen- 
tino, che per una parte volevano fo- 
ftcnere la già dichiarata inimicizia coti 
Carlo , e per V altra di maliflìma voglia 
fi riducevano ad abbandonar Roma fede 
all'uno del Pontificato, all' alrro dell* 
Keggenza , e della fua più boriofa gran* 
dezsa , prima che Sua Maeftà fi incam* 
minafle a quelU volta» avevano ftttte 
efficaciflime iftanze al Senato Veneto , 
e al Duca di Milano , perchè loro fom- 
tniniftra(Tero forze da potere impedire 
l'ìngreflo al Re in quella Città, e far 
coftante difefa, quando lo voleffe otte- 
nero 
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nere con la forza , E febbene condefce- 
fero quelli da principio a loro voleri , 
inviando a Roma mille Cavalli leggieri, 
e duemila Fanti , dando fperanza di 
fpedire appreflb mille uomini d'arme ; 
niente consapevoli dimeno del poco ca- 
pitale, che fi poteva fare dalla ior fe- 
de» e fatti avvifati del cafo in tutto 
limile di Ferdinando , giudicarono poco 
fano configlio l'avventurare td una ef- 
perimentata incoftanzu un nerbo di gen- 
te in parte tanto rimota da' loro Stati, 
ne* quali ben pretto potevano averne 
urgente bifogno. Perciò confortarono 
di comune parere Sua Santità a non vo- 
ler attendere in Roma la venuta del 
Re, per. non efporre la Maeftà Pontifi- 
cia alle contingenze d' una perigliofa 
difesa; ma, in accoftarvid quefti, renr 
der ben munito il Cartello SantVAngei<fc 
e ritirarli rn luogb ficuro con certezza 
che feppure v'entrane, non vi fi ferme* 
rebbe lungamente , ne vi lancerebbe fue 
genti , che le averterò ad impedire it 
farvi ritorno a fua voglia . Per rifpet- 
to di quefti trattati così ben noti ai 
Re, come mal accetti al Papa, fperò 
Sua Maeftà di poter guadagnare gl'ani* 
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mi di Lui, e del Valentino, non ancora 
impegnaci in alcuna aperta oftilità ; ed 
e (fi in fai bel primo non fe ne mo- 
ftrarono affatto alieni . Onde il Cardi- 
sai di S. Dionifio, entrato in ferma 
fperanza di poter ridurre gì' intenti del 
Re a buon porto * ne intra prefe, in Ro- 
ma il negoziato con l'uno e. con l 
altro , e indi fe ne pàfsò a trattare 
con il Re Carlo, dal quale fa fpedito 
addietro, e concedutagli facoltà -dì; dare 
,1* ultima mano all' accordo, col premet- 
tere tutte le foddisfazioni , che potef- 
fero i Borgia da lai bramare, Ma. fic- 
come è vero, che non vi ±< migliore 
amico di quegli , che fi trova aver scom- 
partito all' altro de' Benefizi . mentre 
per non perdere H già operato perfide 
in fare del bene , c in Soffrire, anche 
4iel male, così non fi può incontrare 
più perverfo nemico dì quegli, che ri- 
cordevole d'aver effefo altrui gravemen- 
te; poiché conofeendo , ch'altri, à giù- 
fia ragione di portargli mal animo, pei? 
niuna prometta s'aflìcura d'una ricon- 
ciliazione, ch'efcluda ogni penfiero di 
vendetta . Ciò che in quello cafo fi vkle 
praticato dai Borgia ; mentre confeii 

del 
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del modo, come avevano trattato col 
Re Carlo, e delle traverfie , che gli 
avevano macchinate, non fa pofllbile 
che finalmente voleflero rimettere loro 
ftefli ai fuoi arbitrj, ed alla fua fede , 
con afpettarlo in Roma, e fepararfi da 
quella Lega, nel cui potere avevano ri- 
porte tutte le fperanze, di veder ben 
pretto fcacciato d'Italia quefto sì odiato 
nemico, e abbattuto anche nei propri 
Regni, in guifa da non poter di leg- 
gieri penfare a farvi ritorno. Perciò fi 
rifoife il Papa di ritirarli ad Orvie- 
to col Cardinal Valentino, con altri 
Cardinali, e con tutti quegli altresì della 
fua propria Cafa,e della Corte, lafcian- 
do a Giovanni di Morton Cardinale 
Cantuarienfc con la foprintendenza del 
Governo di Roma, la cura d'accogliervi 
coi dovuti onori il Re Cariò; il quale 
vi entrò di li a poco pacificamente, pi- 
gtiando abitazione non nel Vaticano t 
come gli veniva offerta a nome del Pon- 
tefice, ma in TrafteVere , forfè per non 
accoftarfi a vifta del Cartello S. Angelo, 
poiché dimortrava fembiante di voler 
far difefa, ed egli non intendeva efpu- 
fnarlo; come di leggieri avrebbe potu- 
***** /• M co 
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to fare non meno ptr lo valore delle 
fae forze, che per la mala difpofizione 
dei Cittadini , e de* foldati medefimi 
verfo il Governo dei Borgia. Non v' è 
dabbio imaginabile , che fé allora il 
Re Carlo voleva chiudere gli occhi ai 
tifpetti , che doveva alla Sua Madre 
Chiefa , come figlio di quella , poteva 
ad onta della Lega renderli aflbluto Pa- 
drone di Roma, di tutto lo Stato Ec- 
clefiaftico; e dipoi con ugual facilità 
della Tofcana , formando in Italia un 
Impero il più grande, e poderofo, che 
alcun' altro v' averte, tenuto fino dal 
tempo del Gran Coftanrino • Ma tanto 
fu lontano dal mancare in un punto 
all' oflervanza della Santa Sede , che 
inoltrandoti amico ancora a chi non lo 
voleva per tale, reftitul nelle mani de* 
gli Eccletiaftici Civitavecchia, e Ter- 
nana ( con rimettere la Rocca d'Odia 
come era prima forto il governo del 
Cardinale di S. Pietre in Vincola ) e 
partisti da Roma dopo tre giorni di di- 
mora , marciando amichevolmente alla 
volta di Viterbo; a cui fa pendo Alef- 
fandro che ei s'accodava, ed argomen- 
tando dai propri pentieri , che quei di 
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lai foflero parimente tutti volti ali* in* 
ganno, ed alla vendetta; ne ftimandofi. 
ficaro in Orvieto ( poiché non hanno 
mai cuore, per non temere quei tali , 
che tutto l'hanno dato all'amore di 
loro medefimi , e alla fperanzn della 
propria confervazione ) fe ne fuggi a 
Perugia con rifoluzioné, fe Carlo 1' a- 
veflfe feguitato, di paflarfene per l'Um- 
bria aPefarojove l'invitavano le iftan- 
ze di Giovanni Sforza fuo genero, e 
di Lucrezia fua figlia ; per indi poi 
quando, incalzane il pericolo , imbarcarli 
alla volta di Venezia, nelle cui fole 
inacceffibili lagune ltimava in fine di ri- 
trovar porto di ficurezza , e di falute 
( Angolare vantaggio invero di chi à 
in tefta un Imperio portatile, che ben* 
che lafci in abbandono i propri Stati » 
va ficuro di ritrovare da pertutto il fo* 
glio ad una fovrana , ed inamiffibile 
grandezza.) Ma Carlo, quando altri tut- 
to timore ftudiavafi di fuggire pericoli, 
che nemmeno da lui erano flati fogna- 
ti, divénuto tutto ardire, meditava d* 
andare incontro a quelli , che altri non 
fi farebbero giammai fognato, eh* ei non 
ftudiafTe a tutto fuo potere di fuggire; 

M a poi* 
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Poiché prefo il cammino a Siena , e di 
lì a Pifa ; e dando con le fue lunghe 
dimore pieno agio alla Repubblica di 
Venezia , e al Duca di Milano di ap- 
parecchiargli contro un ben provveduto 
ffercito ; ancorché per mare, e per 
terra potette condurli in Francia con 
ifchivare f oppofizione di quefti nemici, 
volle tenere il diritto cammino di Pon- 
tremoli, andarla ad incontrare al Taro 
ove erano radunate le loro maggiori 
forze . 

Afficurato Aleflandro dal viaggia 
tenuto da Carlo, che per allora non 
potefle venire fupra la fua perfona , c 
le fue cofe alcuno dei temuti difaftri» 
fece ritorno da Perugia a Roma col 
Valentino, e con tutta la Corte, che 
l'aveva feguitato; gonfi l'uno e T altro 
nella pubblica apparenza di vana gloria, 
per la riufeita tanto a feconda dei loro 
peniìeri, la quale avevano fortita le ri- 
foluzioni con cui erano proceduti; ma 
tormentati però ancora nell' interno da 
punture acutifiìme di timori, che ogni 
piccolo infortunio de' loro Collegati , ed 
lino de' foli ti favorì della fortuna di 
Carlo baftaflc a rimettergli in maggio- 
ri 
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ri pericoli, e anguftie che mal. Ma 
quando di li a poco udirono, cioè nel 
principio di Luglio , che col divario di 
un fol giorno quindi fofle fiata rotti 
a Rapalìe l'Armata Francefe , con le 
forze della quale i Cardinali della Ro-* 
vere , e Fregofo, e molti nobili Fuoru- 
fciti erano partati a tentare Tacquillo 
per lo medefimo Re Carlo della Ligu- 
ria : e dipoi il Re Ferdinando richia- 
mato da quella incoflanza de' Napoleta- 
ni, che nel breve fpazio di fette anni 
gli fece provare il Dominio di altrettan* 
ti Re, fofle tornato felicemente al pof- 
feflb di Napoli : e che dipiù i Collega- 
ti averterò riportato vittoria dalla Bat- 
taglia del Taro, gitifta il, vanto che 
eglino da pertuttone fpargevanò; ancor- 
ché in effètto dalla lor ipacte fi (offexQ 
perduti tre, mila dei più valoxoii falda- 
ti, noq fedendone mancati à Francefi 
che dugento; averterò loro lafciato in 
abbandono il Campo , col. jri tira rfi di 
là dal fiume, e in tutto liberp al Re 
Carlo quel paflb, percui érafi combat- 
tuto -, entrarono perciò' i fuddetti Bor- 
gia in tanto fafto "J che alle fug^eftioni 
d^medefimi Collegati fi ridttfle Alcflanji T 
. . ro 
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dro a mandare per uno de' Tuoi Mazzie- 
ri un monitorio al Re Carlo, il quale 
per foccorrere Novara erafi fermato in 
Tarino, come in Città refa amica dalla 
parzialiflima aderenza di Madama di Sa- 
voia tutrice del giovanetto Duca; fa- 
cendogli precetto in vigore della fom* 
ma autorità Pontificia, che nel termine 
di dieci giorni ufcifle col proprio efer- 
cito dai confini dell'Italia, e fra un 
forni gli ante fpazio di tempo richiamale 
le fue genti dal Regno di Napoli , al- 
trimenti , che fotto le pene dell' Eccle- 
fiaftiche cenfure dovefTe comparire per- 
fonalmente avanti di lui in Roma. Al 
qual monitorio vien fcritto, che il Re 
rifpondefle, come non intendeva per- 
che Sua Santità gl'imponefle il partirli 
d'Italia, mentre poco dianzi, chieden- 
do a fuoi Collegati pacificamente il paf- 
fo, per far ritorno in Fraricia , glie 1' 
avevano collantemente negato, e con- 
tradetto con tutto lo sforzo del loro 
potere ; ne tampoco, perche dovcfle 
richiamare dal Regno di Napoli quelle 
genti , che V erano paffete col fuo 
aflenfo, e con la di lui benedizione. 
Che quanto poi. al fuo andare perfonal- 

mente 
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mente a Roma, fi maravigliava non po- 
co <lei voleri di Sua Santità, poiché 
avendo egli procurato con ogni più uffi- 
ciofa iftanza nel fuo ultimo paflaggio, che 
fi concentafle attenderlo ivi , per fentirlo, 
e ricever da lui in perfona gli oflequj con- 
fatevi alla fua divozione, non aveva ciò 
voluto concedergli ; ma che nientedime* 
no, accurata che egli s' avefle la lira? 
da dall' ofTefe de* fuoi nemici, come (la- 
va procurando, era. prontiffimo ad ub- 
bidirla; che bensì lo fupplicava , per 
non fargli poi prendere in damo quello 
incomodo, a volervclo fenza fallo afpet- 
tare. Ma fecce/Uva deliderio di Carlo, 
e della maggior parte de* fuoi di far 
ritornq in Francia, accompagnato da 
qualche ftrettezza, in che erano ridot- 
te le cofe di Novara , ( ancorché già 
I* arrivo di ventimila Svizzeri portafle 
opportuno provvedimento a quello, ed a 
maggiori bifogni ) e fopra tutto il fo- 
mento continuo, che fomminiftravano i 
configli molto autorevoli apprefib la 
Maeià Sua del Principe di Oranges f 
( della cui fincerità fecero non pochi 
finiftrò giudizio in quefta occafione , 
ferrando, Q fe pcr p rc ft arc 0 p Cra gra- 

ta 
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ti all' Imperadore, da cui profetava ob- 
bligatifllma dipendenza , configliafle ciò 
che più era di profitto al Duca di Mi- 
lano» che d'onore , e di fervizio al 
inedefimo Re ) fa cagione , che pur 
troppo pretto, e puntualmente egli ub- 
bidifle agl'ordini del Papa, e al defi- 
derio de' Collegati, con concludere una 
precipitofa, e mal ficura pace con Lo- 
dovico, col cedere il pofleflb di Nova- 
ra; e quel che più importa, coi fare 
una intempeftiva partenza alla v«lta di 
Parigi f per cui abbandonavat>fi le cofe 
di Lombardia, e rìducevanfi quelle del 
Regno io poca f pera naa di ricever ga- 
gliardi , ed opportuni foccorfi . Per la 
fortuna di quefti accidenti, che erano 
ftati certo più propri di quello, che i- 
Valentino avefle giammai faput© figu- 
rarti, gli parve di efferfi levato d'avan- 
ti un oftacolo, il quale attraverfandofi 
al eorfo delle fue più vafte ambizioni, 
gli avefle fatti confumare tre anni del- 
le grandezze paterne, in una infingar- 
daggine totalmente ripugnante ai dife- 
gni» e inclinazioni, che nudriva neH' 
animo ; onde quafi non capiva in fe 
medefimo i>cr lo gonfiamento , ehe in 

lui 
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lai cagionava quello fi fortunato fuc- 
ceiTo . Per cagion dell' ifreflb erafi pari- 
mente follevato, e gonfiato Aleffandro; 
benché le intenzioni dell'uno, e dail al- 
tro, come linee levate dal centro del gia- 
llo, e del convcnevole , tendeflero a fini 
diametralmente oppofti . Godeva Alef- 
fandro, che pure una volta gli folte 
permetto giufto i fuoi defideri di dar 
bando dal cuore col timore ad ogni li- 
mano rifpetto , ad effetto di potere 
inalzare a fu© talento ( cioè per il rade 
non dirette ) il Duca di Gandia ad ono- 
ri , e flati così rilevanti, che (bbiliffe- 
ro nella Cafa una cofpicua grande/./a • 
Rallegrava!! il Valentino d'efler final- 
mente giunto a quella libertà, che bra- 
mava , ad effetto di abbattere il mede- 
fimo Duca di Gandia , il quale doveva 
andargli avanti nelle temporali grandez- 
ze | per tirarle poi tutte fecondo i fuoi 
vafti difegni a proprio ingrandimento . 
Ne quefti, ne quegli reftò di procede-, 
re con rifolutezza al confegu invento dei 
fuoi perverfiffimi fini , perche eglino 
portaflero feco una neceffità di mettere 
mano ad ingiuftizie, a violenze, e ad 
ogni forta d'iniquità : anzi intanto gì* 

inten- 
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intenti del Valentino renderono final- 
mente delufi quegli del Papa , in quan- 
to il mezzo per confeguirgli fa la mag- 
giore fcelleratezza, che potette venire 
da un'animo umano. 

Era Giovanni Duca di Gandia da- 
tato dalla natura di affai piacevole af- 
petto, e foavi coftumije tolta qualche 
rilaffazione nelle cofe di Venere, la 
quale in quel fecola diflòlutiflimo era 
ftimata un male cesi comune, che non 
fé ne faceva alcun calo-, negli anni fino 
allora trafcorfi della grandezza del pa- 
dre , e dell' autorità fua propria , erafi 
moftrato così moderato negli affetti, c 
awcnevole nel trattare, che veniva al- 
trettanto amato da tutta la Corte , quan- 
to rendavafi temuto, e odiato il Valen- 
tino, E il Papa medefimo, febbene per 
la gagliardezza dello fpirito, per la ca- 
pacità del negozio, per gl'artifizi dell' 
ingegno, e (opra tutto per f attitudine 
nlf efecuzione d' ogni rpale , aveva 
quefti in affai maggiore dima» e confi- 
denza, nientedimeno fembrava, che una 
certa tenerezza di padre inclinale più 
all'affetto, e parzialità verfo l'altro: il 

quale, avendo fortito oltre di ciò il 

primQ 
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primo luogo nella nafcita , era da hilde*» 
imamente antepofto per l'ingrandimen- 
to della Cafa alle ricchezze e dignità 
fecolari, le quali ( come fi è accennato 
di fopra ) venivano in que' tempi mol- 
to più ambite dai Parenti de* Pontefici , 
che gli onori EccleGaftici . E però de- 
gna d'offervazione in quefta particolare 
la profonda fagacità del Cardinal Valen- 
tino, il quale ancorché fermamente fi 
fofle pollo in cuore di volere a gran- 
dezza propria non foto quanto di più 
rilevante potefle compartire la potenza 
d'un Papa, ma quello di più , che fa- 
pefle produrre F induftria , il valore, e 
la fortuna propria ;non diede però giam- 
mai un minimo indizio o d' emulazio- 
ne agli avanzamenti del fratello, 0 di 
diflentimento dai voleri del Padre; anzi 
qunfi non avefle altro animo, altro di* 
fegno , altro affetto che il loro , proce- 
di mai fempre concordemente unito 
nelle deliberazioni, e nell'opre, che fi 
giudicavano più efpedienti ai loro me- 
defimi fini ; (limando, che convenire il 
lafciare quietamente ingrandire la Cafa; 
anzi il concorrere con tutto lo fpirito 
( benché in perfona d'altri ) all'efal- 

mio- 
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fazione di quella; mentre a fuo contò 
bene ingrandita , e provveduta, ch'eli* 
forte di flati « d'onori, e di ricchezze, 
un fol colpo, un boccon folo baftava a 
levarne il fratello, e metterne lui al 
pofleffb . 

Ora, giudicando il Papa, che Pa- 
vere nel Collegio dei Cardinali l'aderen- 
za <J* una Azione, i cui voti approvaf- 
fero fenza eccezione quanto egli pro- 
ponete a prò della fua Cafa , ancorché 
in pregiudizio della Chiefa , fofie un get- 
tare i fondamenti alle vafte macchine, 
che già aveva in teda : nel principio 
dell'anno 1456. che era il quarto del 
fto Pontificato, promofle al Cardinalato 
quattro Prelati, non meno confidenti 
fuoi , che parziali del Duca di Gandia.* 
if furono il Vefeovo di Segovia,- Mag- 
giorduomo del Palazzo Apoftolico ; il 
Vefeovo di Giorgento Cartellano del Ca- 
rtello Sant' Angelo; il Vefc ovo di Peru- 
gia Datario ; e Giovanni Borgia Proto- 
notario Apoftolico, pronipote di Sua 
Santità , e tanto Gretto per congiunzio- 
ne di fangue, e d'affetto al detto Du- 
ca di Gandia , che queft' ifteflb rifpetto, 
il quale lo portò alla Porpora e *d una 

auto* 
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autorità rilevante appretto Su3 Santità , 
mentre vifle il medeàmo Duca , morto 
quegli , fervi indi a poco appreflo il 
Valentino, a fargli tenere inferamente 
compagnia, per mezzo d'una bevanda 
mortifera, fattagli dare in Urbino; co- 
me ben nota il Giovio nella Vita del 
gran Capitano, e da me diradi dìffufa- 
mente a fuo luogo. Alla qua! promo* 
zione ( eh* era la prima fatta di crea- 
ture proprie, dopo che '1 detto Valen- 
tino avea confeguito il Cardinalato, e 
la Reggenza ) quafiche ella fofle ordina* 
ta a foli fuoi gafti, ed intereflì, con- 
corfe egli tanto* di buona voglia , e con 
oftentazione così poco fin' allora ufitara 
della parte , che profetava tenervi , che 1 , 
fatti chiamare avanti del Conciftore t 
tre primi Prelati ( poi che il Borgia ri* 
trovava (ì a Napoli, inviato dal Papa al 
Re Ferdinando ) ne diede loro tutto 
giulivo, e affettuoso la novella, e fece 
che fi tratteneflero nelle proprie ftan- 
se : ExpeSantes beatam fpem> come di- 
ce in quello propofito il Maeftro delle? 
Cerimonie ne* fuoi Diarìi. 

In luogo poi del Datario creato Cu 
iinale, per avere Aleffandro un Mini* 

ftra 
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ftro adeguato al penfiero di fare denari 
per f arricchimento del Daca ( concor- 
rendovi affai prontamente il Valentino) 
provvedile della Dateria Gio. Batifta Fer- 
rano Modenefe Vefcovo della Patria ; 
quel sì famofo fimoniaco, che con le 
fue indegne venalità , attribuite a chi 
n'era la prima origine, diede princi- 
palisfima cagione alla pubblicazione di 
quel Dittico , 

« 

Vendit Alexander clave s , Altarìci* 

Cbriftum : 
Vendere jure potè fi , emerat ili e prius. 

« 

c che dato poi dal medefimo Valenti- 
no meritevolmente alla morte con Tufi- 
tato iftrumento del veleno, quando era 
già divenuto fpugna per altri di quelle 
ricchezze che non avea fa poto ufare 
per femedefimo; ne tampoco, eflTendo 
Cardinale, ebbe forfè non meno verfi , 
fi fatire al proprio tumulo, che aveffe 
prima ricevuti doni nel male ammini- 
ftrato ufizio; della cui gran copia vo- 
glio inferire qui folamente quefto ditti- 
co, che fa al propofito noftro. 
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Janus in hac Baptìjla jacet Ferra- 
rius urna . 
' Terra habuit corpus , bos bona , Styx 
animami 

Ma perche fembrava troppo fcarfa , e 
riftretta quella, che fino allora fi era 
tenuta , per giugnere al bramato cumu^ 

10 de'Tefori ; ne aprì Alefiandro delle 
nuove , ed ottanta particolarmente in 
un Collegio di Scrittori di Brevi; in- 
torno a cui è certo da oirervarfi ciò , 
che dice il più volte menzionato Car- 
dinale Egidio . Novum Collegium exco* 
gitavit firiptorum Brevium numero So, 
ve iis qui bus fucc effe rat in genio inferi or 
videretur y cum ad alia obeunda munta + 
tum ad pecuniam comparandam ; venalia 
tnim omnia &c. 

Ma certo chi così ben vigilava in 
ftudiare invenzioni da raccorre denari 
dalle perfone private , per arricchirne 

11 Duca , punto non dormiva in cercar 
pretefli da f Doglia re i più ricchi Feuda- 
tarii deiJaChicfa, ( e principalmente i 
Baroni Romani ) de loro Stati per inve- 
rtirne il medefimo. Era il genio di Alef- 
iandro» come in ogni fuo affetto per- 

verfo 
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verfo, tnìivcrfalmente oppofto alla na- 
zione Italiani; di che fra i molti, e 
dcteflabili argomenti, che con mifera- 
bite danno di lei ne fc fcrivere appref- 
fo per mano del Valentino col fangue 
di tante funeftV Battaglie, di tante Cit- 
tà mandate a fil di i'pada , e di tanti 
Principi a tradimento «ccifi , non fa 
pcco chiaro, come che non imbrattato 
di langue quello delle creazioni da lai 
fatte de' Cardinali , mentre di 36. per- 
ione , che nel sao Pontificato promofie 
alla facra Porpora ,22. ne cavò dal fo- 
lo Regno di Spagna, e delti 14. che 
defle dall'altre Regioni della Criftiani- 
tà , ne toccò la minor parte all'Italia; 
e qaclìa prodotta più dalla necefiuà , 
o da qualche rilevante intere (Te , che 
da alcuna buona inclinazione, che ai di 
lei vantaggi lo fpingefle. Ma fra tutti 
quegli, che erano nati, e nutriti nel 
grembo della medefima Italia , teneano 
Ringoiar luogo nelle fue-av verdoni i Ro- 
mani , dei quali profetava di avere in 
aborrimento gl'uomini privati ; come 
coloro, i quali, a fuo detto, erano in 
eccedo oflequiofi fino al termine dell* 
ambito onore, c benefizio, ma tofto 

cam- 
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Cambiati all' opporto dopo aver quello 
fegaito ; ne celava di tenere "lina con- 
contrariètà d* animo pemifciofiflima *et fo 
i Baroni delle più principali Cafate;; ef- 
fe n da (olito chiamargli i ceppi de' Som* 
mi Pontefici, e'di dire, che fin a tan- 
to, eh* eglino non Veni fiero deporti dal- 
la loro potenza, a fegno di *ort poter 
ht fazione > ne tirar h'apipreflb Ih fegui- 

tO degl'altri » terrebbero di continuo 
riftietta, come in un attedio, e Roma , 
è V autorità Pontificia , mentre pòrto in 
mezzo alla potenzia de Guelfi » e 'Ghi- 
bellini ; ne la Città viverebbe giammai 
lìcura di non rertare Aggravata dalla Fa- 
zione, the prevalere, ne il Pontefice 
potrebbe efercitafe aftolutamente la fua 
patìrorranza fenza pericolo, che qual- 
che violenza , odeìT una o dell'altra gli 
é hertogliéfse l^ufoper femprew E per- 
ché" ? Tentimeli ti*» e gli odi di quéft' 
ixòtho non morivano neghinoti nel cuo- 
re, non così prerto ei fi vidde afeefo 
falla fèdia del Pontificalo » che incomin- 
ciò à ni a dv efé le macchine delle per- 
fecuzioni per atterrare le più elevate 
Cafe dei detti Baroni Romàni . Li pri- 
ma fu portata cóntro gl'.Orfini fotto il 
Pàrt. I. N P rc * 
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pretcfto già accennato della compra fat- 
ta iU* Virgilio dell' Anguilhra, di Cer- 
ve tri, e d'alcun' ajt re; Calte Ila di Fran- 
cefehetto Cibo : ma andò in vano, per- 
che la fcefa dall'acmi Francefi facen- 
do temer* ad Ale(fandro i propri dan- 
ni » ('obbligò a deporre per allora i 
penderteli farne altrui. La feconda t\i 
voltata v<rfo f d$' Colonnefi , quando per 
la lorprffa da Joro Tana della Rocca d' 
' Oftia t protedette, cpntro di Profpero f 

| di Fabrizro , e .dc'ipro aderenti , con 

dichiarargli privati de' loro fiati, con 
[ fpianare a terr^ le loro Cafc, con fargli 

| ritener prigioni, , e con tentare per . tnez* 

I io dall'armi Intima loro royina ; ma 

tutto in damo, mentre J . progredì del 
Re. Carlo, ai cui folcii, quefti » militava- 
; no , refero al Papa defìder^bile 1', accomo- 

i demento je con lui», e con tutti quelli 

del foo ifeg.aito ♦ jMa«,petche l'p^corren- 
< za di quelli accidenti , eflendo : .folamcn- 
te fiata fcaftevote ad impedire gli effet- 
ti» $wm a vea potato cambiare; ' la per- 
verfità di quei voleri , che n' erano U 
cagione i non così predo fi vidde libero 
dal freno , col quale teneva na violentati 
i ifuoi geni I' armi Francefi , che ritoc- 
j M \ nat© 
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nato ali* perfidia dei primi penfieri , 
venne di bel nuovo a cercare t pretefti 
da opprimere le cafe dei medefimi Ba- 
roni , e di li a poco degl' altri Feuda* 
cari , per «faltare la propria ; e quello 
che prima fe gli offerfe , fu per dar co- 
lore alla perfecuzione degl' Orfini • 

Dopo la pubblicazione della Lega » 
il ritorno del Re Ferdinando in Napoli» 
e del Re Carlo in Francia, eflendoli 
Profpero, e Fabrizio Colonna dichiarati 
del partito Aragonefe , Virginio con 
tutti gl'altri della Cafa Or fin a agl'in- 
viti del dettò Re Carlo , e agli (limoli 
di Catnmillo Vitelli «fuo parzialiffimo a* 
mico ; che a qttefto fine èra flato in- 
viato da Sua Maeftà in Italia col Si- 
gnore di Gemei ; fi condufle al foldo di 
Francia con feicento uomini d* arme ; 
co' quali indi a poco , e con le genti 
dei Vitelli fi portò' per lo flato della 
Chiefa in Abruzzo, non ottante i divie- 
ti del Sommo Pontefice, il quale già 
col configlio i é con Tarmi favoriva 
la caufa di Ferdinando , ne poteva l'of- 
frire che altri, benché coh gialli titoli 
prendefle a difendere' la contraria . Non 
procedettè piìrd ti WH Sua Santità ad 
° N 2 al- 
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•ìcnno aperto Hfentia.ei.to contro d» 
loro, perchè feittbrava che le cofe de 
Francefi nel Regno andaflero r.piglian- 
do tanto vigore, che potettero ben pre- 
fto riforgere all' intiera oppreffione de 
oro néipicM ma ne tifervo U vendetta 
a 0 del tempo che gli fi porgeva oppor- 
tana la congiuntura, come pur troppo 
predò, e giada il defiderio glie** ven- 

°? e r r ta gH poderofi aioti fpediti per 
terrà da' Signori Veneziani Totto la con- 
dotta del Marchete, di Mantova > oltre 
l' Armata Che avevano inviata per mare, 
l i' altre genti, che ve^ 
* à foldo%omane de'ColUgat. « £ 
vor di Ferdinando, è (quel* che più im 
portò ì per gli tardi , e rifpetto ai bi- 
formi fcarfiuìmi fopcorfi di genti , e di 
cenar mandati di Francia, Per colpa 
„oo ben fi sa \\ chi * -dando voUa per 

allora jMMft « S 
Francefe. il Si* di Mompenfier, con g » 
PW • Vigili fe con. qaelle VQ»*» 
che ètanp avanzàtfl a «nUler m 

Paglia, alterato W^F*^hltL? 
Fefdinandò, dal J^archefif 4«. ^«Jtoja • 

da Confalvo Fetnapdp, e ^ «ftg«V 
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ta pme delle genti, che feguivaao il 
partitp Aragonefe, dopo aver fodisfat- 
to al proprio debito con una vaiorofà 
difefa , c perduta ogni fpe^nza d • op- 
portuno foccorfo, fu cqft retto ad arren- 
derti a patti di buona guerra ; i quali 
Tennero fermati con giuramenti, e con 
ortaggi dei primi dell'una $ P ajtr* 
parte, e fra quefti del Legato del Papa. 
Aflìcurata Sua Santità di quefto fuqcef- 
fo. tanto fecondo a fuoi djfegni, e che 
le fomminirtrava appunto quella con- 
giuntura vantaggiosa , che flavi* af ten- 
dendo , pofe in aperto j titoli da fe 
mendicati per kfogare il'fup mal talen- 
to contro la vita , e gli (tati de* Signori 
Orfini ; poiché éflfendo fra più importan- 
ti capitoli deH' accordo, che fatta da 
Mompenfieri la confpgna delle Piazze , 
le quali rimanevano .in poteftà di lui , 
gli fece lecito il far ritorno in Francia 
con tutte le fue genti* ( faqoltfr, che 
fa quafi in tutto refa varia dalla morte 
del medefimo, e della più fiorita no- 
biltà cagionata in Pozzuolò da difagt 
forfè procurati ) e che Angolarmente 
fofle libero il partirfi dal Regno con 
le proprie foldaxefché a£ti Orfini t ed e 

Pao- 
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Paolo Vitelli; poiché Cammillo v'avea 
lafciata onoratamente la vita» e Perei- . 
tando in una fazione fu fi zio di prode 
Capitano. Il Papa ben avvitandoli, che 
quanto la libertà di qucftt poteva met- * 
ter freno alle fue voglie , tanto la loro 
ritenzione era per agevolarne fefegui- 
mento, fotto il pretefto , che eglino 
fodero rei di lefa Maeftà Pontificia, e. 
ribelli alla Sede Apoftolica, fece efli- 
caciflìme iftanze ^fparie ancora di qualche 
motivo di timore, à Ferdinando, che • 
volefle a fua reqoifizione ritener pri- 
gioni, come tali, Virginio, e gli altri 
Baroni della ,Ca fa Orfina; procurando , 
che nell'ifteflb tempo il .Cardinal Bor- 
gia fuo Legato a Lacere «approdo il me- 
defimo Ferdinando , interponete ga- 
gliardi ufizi a nome di lui, acciocché gli 
forte dato in mano Paolo Vitelli. Que- 
lli, il quale avea raccomandata la fua 
Calvezza alla fede del Marchefe di Man- 
tova, non fu tradito; ma ( rifervato dal 
fatto ad aljrar mirabile infortunio ) non 
ottante le minacele, e le in fi die di Alef- 
fandro, e dei Valentino , venne pyr fi- 
nalmente conciotto a falvaroent© in Maq- 
tova dal medefimo Marchefe * il qua* 
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le ( come nota il Giovio ) anzi che da* 
re an uomo di (ingoiare •valore a quel* 
la fanguinafa razza di Barbari, che 16 
ficeflero morire, volle fprezzante tirarfl 
fopra gì* implacabili fdegni del. loro fu- 
rore. Non così Ferdinando, il quale per 
compiacerà al Papa, fen?' alcun riguar- 
do all'onore , alla fede, ed al giuramen- 
to, fò prima ritener prigioni in Cartel- 
lo dell* Uovo Virginio , e Paolo OrA- 
iii ;e indi a poco oprò, che forte ro pa- , 
rimente carcerati Gio. Giordano figliuo- 
lo del roede&mo Virginio , e Bartolom- 
meo d'Ai viano fuo ftrettiffimo parente; 
dopo eflere (tate fvaligiate nell' Abruz* 
zo le Genti loro e d'armi e di cavalli 
per ordine dell' ifterto Papa da Guido 
Ubaldo Duca di Urbino Luogotenènte 
Generale della Chiefa, e faldato comu- 
ne della Lega . Ma tion godette però lun- 
gamente quefto Re i frutti 'della vitto- 
ria, e delle foddisfazionj', con le quali 
crafi indotto a secondare indebita* 
mente gP iniqui intenti dei Borgia; 
mentre dalle fatiche di' Marte darofi 
fmoderàtaimente cori la n«ova moglie ai 
piaceri' di Venere, fui principio di Oc- 
yobre perdè per Una diffenteria la vita, 
i quafi 
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qua*! »cl colmo delle fue fortune . ■ Il 
quale intempeflivo accidente t benché 
da altri Iftorici venga attribuito a fom- 
ma Tua infelicità» e Iciagura, io però 
crederei , che potè (Te a feri ver fé gli * 
grandiffima forte , mentre ebbe grazia 
dal Cielo, fe non di vivere lungamen- 
te , di morire • almeno in quella gran* 
dezza , nella quale era nato , lardando 
per mancanza di figliuoli i Federigo 
fuo Zio col Regno V infelicità di aver 
provata la Signoria , e poi morire in 
Francia da uomo privato , come mi oc- 
correrà di raccontare in appretto. 
, Intanto , chiamato dal Papa , f\ 
trasferì da Civitavecchia a Roma il Pa- 
ca diGandia, che per I* occorrenze del- 
la guerra di Napoli, eraf} trattenuto fuo* 
ri, ora in un luogo, or neh' altro della 
Campagna di Roma ; e entrò eoo no- 
biliffima pompa» incontrato da tutti gli 
ordini della Corte, e dall' ifteflb Cardinal 
Valentino fuo fratello, il quale l'accom- 
pagnò fino a baciare i piedi a Sua Sali- 
titi. V arrivò di lì a pochi giorni » 
per ordine dell! jftefla. il Duca di Ur- 
bino t ricevuto anch' egli co' dovuti ono- 
ri, «.alloggiato ncj Vaticano - f ove do- 
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po tre giorni dal Tuo arrivo f fi tenne 
prima un Conciftoro fegreto, in cui ven* 
ne dichiarato col voto de' Cardinali , 
che Virginio Orfino, e gl'altri della 
fua Caftt , come rei di lefa Maeftà, per 
aver pffefo lo (lato della Chiefa , mili- 
tando ^ contro i divieti , e contro l'anni 
di quella, fonerò decaduti dal poflefìio 
de' loro flati , e incorfi nelle pene (In- 
tuite a ribelli; e perciò di confcnùi 
de* Cardinali mede fi mi fu parimente ri-' 
foluto , che fi mandaflero genti armata 
all' efpugnazione delle loro terre, devo- 
lute come fupponea(i> alia S Sedè , ve- 
nendo deputato Legato a L fere dell' 
Efercito, che dovea fervire a tal uopo 
il Cardinal Lunate , come quegli , che 
per gli rifpetti fopra accennati , er* 
giudicato proporzionatifllmo alla buon* 
condotta di quefta imprefa * E imme- 
diatamente dopo il CohciftorQ f ,veftitofii 
il Papa degl'abiti Pontificali , Calò con- 
tutto il Sacro Collegio in S* Pietro, per 
far, come fece faftolìffimamente , la fo- 
lenne cerimonia di porgere >' Infegne 
dei Generalato della S. Chiefa al Duca 
di Gandia ; il quale portatoti a quefta 
funzione con tutta la magnificenza , <e 

bu> 



bizzarria potàbile ; e fpeditofi da ciè t . 
che doveva farfi in Chiefa, dopo avere 
accompagnata Sua Santità per tatto il 
Portico, venendo licenziato da quella 
con gli altri capi di guerra, montò con 
efli loro a cavallo, ed eflendo pigliato 
in mezzo dai Duca di Urbino, e da 
Fabrizio Colonna , preceduto da tre Con- 
dottieri, i quali portavano (piegati gli 
Stendardi della Chiefa, del Papa , e di 
lui , e circondato da una moltitudine di 
paggi , come .pure di ftaffieri vediti a 
ricche livree , cavalcò intorno alla Piaz- 
za, ricevendo l'omaggio all'ufo militare, 
cl-con quello il faluto delle Trombe, 
de'Mofchetti; e delle voci d'applaufo 
di numerofìflìma foldstefca, di cui tut- 
ta la detta Piazza (i trovava ripiena.; 
Se il Cardinal Valentino avefle avuto'; 
* tin cuore da fratello, come P aveva da, 
nemico verfo il Duca, quefta fola pom- 
pa fupetbifiima invero per tutte le fae 
circolarne; e pienamente adegnata agii* 
nomini del fuo genio, baftava a levar- 
celo affatto, poiché invero gli schian- 
tò il cuopé dal petto, lafciandovi in 
uéca di tqtfeitot una paffione invidiofa 

degli or.ori Marziali del fratello, e cosi 

ri- 
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rifolato dì godergli ben prerto in per* 
fona propria , che quafi quefta foffe 
fiata prova» in breve tempo , fi levò 
d'avanti i! Duca, volle ricevere nel- 
la propria forma, con f iftcffa pompa, i. 
Carichi , e gli onori medefimi . » 

Il giorno vigefimo fettimo di Ot- 
tobre dell'anno 1496. ( e non al prin- 
cipio del 1497. , come fcrive il Guic- \ 
ciardino) uicirono di Roma il Cardinal 
Legato, ti Duca di Gandia , e gii altri 
Condottieri con tutte le loro gemi 
armi , e provvifioni da guerra verfo> 
le terre degli Orfini , delie quali nel-; 
lo fpazio d' un mefe acquifìarono. 
alla jChiefa, Galera , Baflano , Sutri , 
Campagnano , Formelle , Scrofano, Ce- 
fano , Viano, Bieda , e t Uoh ; fieli* 
efpugnazione di cai ritrovarono poca, 
o niuna refiftenza , avvegnaché i detti 
Orfini , come inferiori allora di forze , 
vedendo di non potere contendere del 
pari, (limarono più fano configlio il 
ridurre le loro difefe in tre luoghi più 
forti, e di maggiore importanza , che 
erano fopra il L3go di Bracciano; cioè 
tìcìW Anguillara , nel Tri vignano, e fopra 
Mitri io Bracciano medefimo ; il qual* 

per 
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per U fortezza del (ito della Rocca 9 
pra atto a refiftere all' A (Tedio, e agli - 
aflalti per qualche tempo . In queft' im- 
prowifa guerra fi refe fegna lata (a vir- 
tù d' un uomo, e d'una donna della Ca* 
fa Orfina . L'uno fu 0artoiommeo d'Air 
viano, il quale , poco prima che Fer- 
dinando morifle , fuggttofi induftriof*- 
mente dalle fue carceri, e ridottofi in, 
Bracciano, in quelf eftremo bi fogno t 
per fai va re col proprio valore la tua 
Cafa da così fiera burrafea, q$ò tanta 
celerità nel ridurre infieme un baon nu- 
mero dei vecchi faldati di Virginio, e 
dei nuovi leciti da' propri fudditi ; fu 
così provi Jo nel munire, ed, accrescere 
nuove fortificazioni alle Piazze , così 
forre , e colante- nel refiftere agi' afsal- 
li de pernici ; coti: coraggiofo * e for- 
tanato nel • fortire a danni loro, che 
non fi farebbe potuto defiderare di van- 
taggio da molti Capitani di confumata 
efperfenza ; non che da un folo, e gio- n 
vane ; come era quefto. L'altra fa Bar- 
totommea Otfina forella di Virginio , 
donna di fpirito grande, e d'animo vi- 
rile,: er che non* meno prudente, che 
tffeuonau alla Cafa , e altrettanto in- 

tre- 
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tiepida , quanto generofa * non prefet- 
mefle diligenza , non tra ctenne fé mede* 
fima dai portarli in perlona dovè U 
Chiamava il bifogno, ò per radunare , 0 
per incalorire i foldati alla difefa , ne ris- 
parmiò le proprie ricchezze , per prov- 
vedere con quelle alla penuria, che fi 
provava di danari, dando a quell'uopo 
lutti gli fqoi ori > e le gioie, dispenCaft- 
do fino i propri abiti più fonti^ofi , e 
iniziali * per fare faiohi a poveri fol» 
dati; Tanto valfe la virtù di quefti ^ 
thè febbene s' arre fe finalmente l'An- 
guillara , e Trivignano , che dalla ere*- 
deità degf affalitori fu tajeflb a ferro , 
a fàcco, ed à fuòco # fi mantenne però 
con tanta franchezza Bracciano ■ che 
non contenti i difenfori di render va- 
ni gli altrui attentati dentro le mura , 
fecero dannoie fortite fopra il nemico , 
in una delle quali fra l'altre dall' Alvia- 
no Vennero rotti , e pofti in foga 400. 
cavalli, che fotto la condotta di Trotto 
Savellò ( il quale però fin che gli 
fu lecito combattè coraggiofamente ) 
convogliavano un naviglio da metter 
nel Lago a danno degl* attediati ; ed in 
mn altra, effendo pervenuto fin preflò 
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la Croce di Monte Mario» e incontra- 
toli nel Cardinal Valentino, che con 
molti «de Cuoi era colà paflato ai dipor- 
ti della Caccia gli diede tal Cacci» > 
che, fe la velocità del cavallo non \ù 
falvava , faceva TAlviano una preda , 
che ricompenfava di gran lunga tuttfe 
quelle, che fin* allora aveva fatto il 
i>uca di Candii . Conofcendo per tan- 
to il Papa* che faceva di meftiere eoa 
V accrefeimento delle forze fuperare la 
réfifteiìza de' nemici , mandò a campo , 
oltre mott' altra . foldàtefca , ottocento 
Svizzeri , affaldati nuovamente , di quelli.» 
che 'aveaW fervilo nelle guerre di Na- 
poli ; ed ordinò , «che da pertutto fi fa- 
cefleno nuove levate di Soldati . Ma 
quanto s' aumentavano negl* Ecclefiaftici 
gli apparecchi per le offefe, tanto cre- 
sceva negl* Orfini il coraggio per co- 
llantemente difenderti , venendo quefto 
fomentato dalle vicine fperanze di efler 
ben prefto provveduti di così gagliardi 
foccorfi , che non tanto dentro le mura, 
quanto in campagna avrebbero potuto 
con gì' Avverfarj far pruova di valore ,' 
e di fortuna . 

In eflere avvifato il Re Cario dei 

prò- 
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procedimenti del Pontefice contro gf 
Òrfini, e disi preteft© tanto pregiudi- 
eia le ai di li^i ìervigi, con che veni- 
vano coloriti da, lui i.jdiiegni d* ingran- 
dire la .fua ;Cafa >f mandò incontanente 
in Italia Carlo, Orfini figliuolo naturai 
di Virginio , e ViteJlozzo Vitelli con 
alcune poche .genti , ina con grofie forn- 
irne di denari da aflbldarne dell'altre , 
e por^aril cpn Je forze di quelle al foe- 
jcorfo dei Tuoi . E fu la lorò venuta tan- 
to favorita dalla fortuna , che non folo 
un vento fecondo portò in pochifilmi 
giorni i Vafcelli , fopra i quali naviga 
vano, e die conducevano (occorfo per 
Livorno, e pec Gaeta; ma il vento me^ 
definio, violentando ad allargarli in ma- 
re V armata di Cefan;. ( il quale non 
tanto come Imperarìore , quanto come 
Capitano de* Collegati, e fingolarmente del 
Puca di Milano, che 1* aveva chiamata 
per fuoi privati fini in Italia » trova vafi 
all' ora a IT efpugnazione del detto Li- 
vorno) porfe comodità , che fenz' alcun 
contratto pigliàtfero porto , e deflero 
in terra. Carlo f e Vicellozzo portati fi 
fenza dimora fu quel di Perugia • e di 
Città di Caftello , formarono tu pochi 
- giorni 
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giorni un così pieno corpo di efercitd 
da potere fenza a le una tema prbeeder* 
All'attacco de' nemici, e al foce orto dei 
loro : Poiché non (blamente concorfert» 
di proprj foldi ifioltiffimi secchi foldati 
idei loro foga ito t ma ricéverono 1 groffi 
a jati di Genti dai Ba gi ioni , dà Giovan- 
ni della Rovere Prefetto di Roma, è 
<la molti altri Sonori che' fi fentivano" 
obbligati a (occorrerli in ^ttéì trcgenct 
-bifogno , non folo per- le' pròprie ade- 
renze alla parte dei Guelfi i ■ma perchè 
«onolcevanOj che la caufa prefeflte era 
cornane a tatti quelli, the avevano «fi 
xhc effere fpogliati. Ciò"> òhe in que : 
«fto cafo non Vollero , o non poterono 
•mostrar d'intendere t Signori Collo ne fi, 
t* Salili ; mentre farli ttì nemici ami- 
*iffimi dei >dmi Borgia* èosH laici', 
*ome gli EcclefiafHcì ( i qiiali fn quei 
giorni avevano rimpatriato ) concorfero 
*on tutto lo fpirito a loro Favóre , qaali 
non Confiderà (fero ( carne altri difle ih 
pwpofoOcBé quei toedéfimi Bor- 
gia» * qfcali andavano a pranzo alle ter- 
re degV Orfini t ' volevano effere a cena 
-negli (tati loro; come poi fperimenta- 
tona atta pruova , ( febben* indi a quali 

che 
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che tempo ) fotto la condotta del Va- 
lenrino, la quale fi fe fentire altrettan* 
to più violenta , quanto più fagace di 
quella del Duca di Gandia. Oia come 
quefti fu refo certo, che V Orfini , e il 
Vitelli gli venivano incontro con più 
di tre mila fanti, e proporzionato nu- 
mero, così di cavalli leggieri , come d* 
uomini d'arme, eflendofi nel fuo confi- 
glio giudicato pericolofo 1' afpettargli 
l'otto Bracciano, per dubbio d* efTer tol- 
ti di mezzo dai nemici di fuora , e di 
dentro, levò il campo dall' attedio , per 
marciare con quello alla volta di chi 
gir veniva incontro. Carlo, e Vitelloz- 
zo avendo alloggiato la notte, e rinfre- 
fcate le loro genti a Soriano, terra de- 
gli Orfini ( dove ritrovavarifi ricovrati 
dall'ire del Papa; Batifta Cardinale Or- 
fino, e Giulio fuo fratello, già così 
parziali , e indivìdui amici di Sua San- 
tità ) intefa la risoluzione degl'EccIe- 
fiaftici , e come già erano proceduti tan- 
t' oltre, che vedevanfi d'appretto gli 
ftracorridori loro; ufeiti fuora, e meflò 
in ordinanza per la Battaglia, manda- 
rono una banda dì cavalli ad attaccarli 
nell' iftefla marciata ; e f attacco fu ta- 
Part. L O le , 



le, che pacando dai primi al corpo dell' 
efercito, fi combattè per molte ore fie- 
riffimamente , e con varia fortuna; av- 
venga cha dall'una parte, e dall'altra 
fi ritrovaffe della buona , e veterana fol- 
datefea, comandata dai più efperti , e 
valorofi Capitani, che onoraffero all'ora 
il nome della milizia Italiana . Dopo 
lungo combattimento la cavalleria degli 
Orfini, ricevendo la peggio da quella 
degli Ecclefiaftici , (e in particolare da 
Colonnefi ) intimorita , e difordinata , 
prefe la calca ; nella quale Rofletto Ca- 
pitano valorofifllmo de' Vitelli, c Fran- 
cioso Orfmo( che poi tramutò l'Elmo 
nel Cappello Cardinalizio ) portati da 
cavalli fuora dell' ordinanza , reftarono 
prigioni de' medefimi Colonnefi . Ma 
rincorati, e mefli in ordine \ fuggiti- 
vi, per opera Angolarmente dell' indu- 
flriofo valore di Vitellozzo, fi ripigliò 
così ferocemente il combattere dalla 
parte degli Orfini, i quali afpiravano 
a ricuperare non meno V onore , che gli 
Itati ; che in fine furono gì' Ecclefia- 
ftici coftretti a ceder loro la vittoria } 
e quella con tanto lor danno, diiordi- 
ne, e ignominia, che oltre gli ftendar- 
dì, i Carriaggi, e le Artiglierie abbati- 

do- 
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donate in preda de' nemici, fopra cin- 
quecento vi lafciarno la vita , ò la li- 
bertà ; e gli altri con grandifiima con* 
fufione fi diedero vergognofamente a 
fuggire ; il Duca di Urbino precipitato 
dal cavallo a gran pericolo della vita, 
e Gio. Pietro Gonzaga Conte di Nuvo- 
lara con molti Cavalieri di condizione 
fi arrefero prigioni : il Duca di Gandia, 
e Muzio Colonna feriti , ( fe bene il 
primo fol leggiermente nel volto ) prov- 
viddero con la fuga alla loro falvezza ; 
come fecero parimente Fabrizio, e il 
Legato Apoflolico, il quale viene fcrit- 
to , che rimanefle così oppreflb dall' in- 
folita agitazione, o più da una non mai 
provata paura , che di 11 appoco gliene 
caidò la vita . Il Papa fopraffatto da* 
fuoi naturali timori , all'avvito di que- 
llo finiftro avvenimento , ma molto più 
al fentire , che le genti Orfine valica- 
to il fiume fotto Monte Rotondo, ren- 
deanfi quinci, e quindi Padroni della 
campagna, diede a vedére a più d'un 
fegno di ritrovarfi in grandi anguftie , 
inviando per ciò in gran fretta a chie- 
dere potenti foccorfi a Federigo, e le 
perfone nominatamente di Confalvo, e 

O i di 
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di Profpero Colonna . Ma efiendo di- 
fpoftiflimi gl'animi dell' una, e dell'altra 
partp, benché per varii rifpetti, alla, 
pace, ella venne di leggieri conchiufa 
con la convenzione, the pagaflero gli 
Orfini al Ponrefice 50. mila feudi , e 
rcndeflero in libertà ( pagate le raglie ) 
i Prigioni di guerra : Che riroettefle il 
Pontefice medefimo allo ftato primiero 
tutte le cpfe, e fingolatmente i Prigio- 
ni : lo che venendo ben predo adempito 
dall'uni, e dall'altra parte, non potè 
aver effetto in perfona di Virginio Or- 
fino; mentre otto giorni prima della 
Battaglia era (lato vinto dalla morte, o 
naturale, q procurata, come Fu fofpi- 
cion«, con veleni. Ebbero principalifll- 
ma parte nel trattato, e ftabilimento di 
quefta pace gì' Ambafciadori della Re- 
pubblica Veneta, come di quella, a cui 
eflendo riufeita altrettanto moietta la 
guerra per la fua parziale inclinazione 
verfo gì Orfini , quanto per i rifpetti 
oppofti, ella era piaciuta agli Sforza ; 
ne avendo la sua rettitudine trovato 
modo di giuftificatattìcnte impedirla , 
per venire ordinata ( giufta f cflerVi- 
«ione del Gi^icciardino ) in efeguimento 
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delle pretefe ragioni Pontificie rerfo de' 
pròpri faddici , fe la refe molto gradita 
in congiuntura di poterfi interporre con 
fodisfazione comune all'accomodamento; 
al quale certamente non fi ridulle di 
inal^ voglia il Valenrirìo; poiché feb- 
bene egli flava attendendo con defide-: 
rio di vedere fpogliati gf Orfini per po- 
ter poi fubentrare a man ficura al pqf- 
feflb di così ricche fpoglie , nientedi- 
meno, giacche non aveva avuto effetto 
I' attentato , rimaneva conferito di que- 
llo, qua!} d ? una prova badante a di- 
moftrargli, come *vefle a fare appreflo 
l'opera medefima ( benché con trama 
più tragica ) cosi aggiuftatàmentfe, che 
non gli andafle fallita in un punto. 

Venne mandato da Federigo, fe- 
conde* r Manze fattegliene dal Papa , 
Confalvo, V ProfpérQ Colonna per fer- 
vire ai di lui bifogni . E perchè il be- 
nefizio della loro venula non forte fen- 
za il danno d'alcuno, giacche era fat- 
ta U pace, inviò Sua Santità il medè- 
mo Confalvo con le fue Genti ? feguita- 
tó àppreflb dall' Arcivescovo di Reggio 
Governatore di Roma, e dalla foldate- 
fca Ecclefiaftica, alla ricuperazione delfy 

Rocca 
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Rocca d' Oft ia , che come fi è detto re- 
tta va guardata per ordine di Carlo a 
nome del Card, della Rovere; che dopo 
una breve e vile difefa , fa refa a di- 
fcrizione dalla vigliaccheria , e frode di 
Minaldo di Guerra , alla dicui fede n'era 
ftata raccomandata la cuftodia . Fatta 
quella imprefa ritornò con le proprie 
genti a Roma Confalvo, e vi entrò in 
Sembianza di trionfante col Cartellano 
avanti come Prigione, accompagnato da 
cento uomini d'arme, dugento cavalli 
leggieri, e mille cinquecento fanti Spa- 
gnuoli ; eflendò onorato il fuo ingreflb 
da un incontro nobili/lìmo di tutta la 
Corte , e Angolarmente dal Duca di 
Gandia . e dal Signore di Pefaro , che 
lo pigliarono in mezzo , e f accompa- 
gnarono prima al Vaticano, dove fu ri- 
cevuto in conciftoro dal Papa , e dipoi 
fino al Palazzo de' Signori Millini , or- 
dinaria abitazione del Cardinale di Car- 
• vaiale ( che fi trovava fuora Legato a 
lacere di Sua Santità appretto Cefare ) 
e deftinato in quella occafione per fuo 
alloggiamento . Non à dubbio alcuno , 
che il detto Confalvo per lo merito dì 
quefto fervizio predato, oltre i molti 

altri , 



altri , che già lo rendevano famofo» fa N 
accolto e tractenutp in Roma con quel 
fafto d'onori , e d'applaufi maggiori, 
che potavano derivare dai concetto jn 
che tenevafi all' ora , e da Padroni , e 
dalla Corte , e dalla Città tutta, che 
feguiva la corrente delle cofe Spngnuo- 
le . II Guicciardino fra V altre preroga- 
tive, con le quali dice edere egli ve- 
nuto onorato in detta Città, fa efpreffa 
menzione del dono fatto a lui dal Papa 
della Rofà ♦ folita benedirfi ogn* anno 
da Pontefici ; ( dóno , che era fiato fd- 
ftenuto particolarmente in quel Ponti- 
ficato in molto pregio, per eflerfi dl- 
fpenfato ne* quattto anni antecedenti aH* 
'Imperatore, Re di Francia, Doge di 
Venezia, e Marchefe di Mantova )e 
fe gli deve credere, pet edere egli vi- 
vuto in que* tempi , de' quali te (Te T 
Iftoria : ancorché invero per diligenza 
tifatavi, non folo non abbia trovato al- 
cuno rifcontro, che me lo confermi , 
* ma uno fibbene , che non poco me lo 
difluade: e quefto non già l'aver fatto 
Confalvò il fuo ritorno a Roma il dì 15. 
Marzo dentro la fettimana di Paflione, 
quando giudo dagli antichi Riti era ùu 
• ta 
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ta la Ceremonia della beneditione della 
Rofa ; poiché sò molro bene, ciò non 
oftare, e che in fpecie fanno, prece- 
dente fra gl'altri onori compartiti al 
Marchefe di Mantova nel fuo paflaggio 
p^r Roma alla .guerra di Napoli , ella 
gli venne (biennemente donata in Cap» 
pella il giorno delle P,alme % ma fibbe- 
ne 1* elTer egli dimorato dopo il fuo 
arrivo alcuni giorni in, pretenfione di 
non dover cedere il primo luogo nel 
foglio al Duca di Gandia, con tutto che 
quefti, alle altre prerogative, che glie 

10 rendevano dovuto, ne avefle aggiun- 
ta una, rifpetto a Confalvo, privilegia- 
li (fi ina , per l'aggregazione c cognome 
della Cafa d' Arragona frefcamente com- 
partito da quei Re a lui , e fuoi fra- 
telli . A cagione della qual pretenfione 

11 giorno medefimo delle Palme afliften- 
do alla Cappella Pontificia nel banco 
degli Ambafciadori Secolari, non volle 
il detto Confalvo, ne meno afcendere a 
pigliare la Palma , per non riceverla , 
dopo il Duca . E ancorché dopo alcuni 
giorni fi lafciafle perfuadere a rimuo- 
ver»", come era giufto, da qaefto punto, 
e a darne in eletto la precedenza al 
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Duca, ciò tìon fuccefle in Cappella, in 
cui fi potefie fare la Cerimonia coftu- 
tnata nel donarfi la Rofa a chi fi ritro- 
va in Roma » ma Solamente nell' occà- 
fionc dell' andata del Papa alla Minerva 
per la fefta dell' Annunziazione , men- 
tre venendo il roedefimo Confalvo dal 
Aio Palazzo ad incontrare la Cavalcata 
Pontificia alla Rotonda, entrò in quelia 
a fervire Sua Santità, dopo tutti i Car- 
dinali alla finifira del Duca di Gandia, 
il quale consapevole di ciò, volle com- 
parire a quella falennità con pompa , c 
bizzarria ftraordinaria , sì per la molti- 
tudine de' paggi , e degli ftaffieri ador- 
ni di vaghiflime livree, come per là 
qualità, e guarnimento del Cavallo, da 
cai fuperbamente ricamati arnefi pen- 
devano da pertutto lunghe campanelle 
d'argento, atte a porgere non minor 
diletto all'orecchio, che all'occhio; e 
molto più per la ricchezza degl' abiti \ 
e delle gioie, di cui andava fregiato , 
portando fra V altre una gran Col- 
lana artificiofamente comporta delle piìfc 
grotte perle, che forfè dall'Oriente fof- 
lero paffete in Europa , e un Cintiglio 
d'oro alla Berretta guarnito di diaman* 

ti 
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ci di valore incomparabile i ed ebbe 
certo ragione lo sfortunato giovane di 
fare una comparfa , che lafciafle impref- 
fo nelf animo anche degli ftranieri , un 
nobile concetto, non meno della fua > 
leggiadria * e gentilezza , che dello 
fplendore della propria generofità, atto 
invero a partorire ne' più duri quori un 
tenero affetto , e compatimento delle 
fue difgrazie , ancorché nell' inumano 
petto del fratello non fervifTe, che ad 
irritare la rabbia d' un invidia mortale ; 
poiché infatti quefta fu l'ultima pompa 
che precedere i di lui funerali. 

Vedutoli Aleflandro andar falliti 
tutti gli attentati d'ingrandire il Duca 
con gli flati de' Baroni Romani, de ? quali 
fu il nutrire artificiofamente una guer- 
ra inforta tra'Colonnefi, e gliQrfini , per 
cagione d'una tal diferenza nata fra 
quegli della Cafa Savelli , alcuni dei 
quali eranfi appoggiati ad una parte , e 
altri dall'altra; con difegno a prò della 
fua Cafa, confumati , che foflero gl'uni, 
e gl'altri ne' vicendevoli dilaceramenti-, 
d'invadere quella parte, che per le ri- 
cevute percofle gli molrrafle maggior 
apertura j o d' all'aitarle tutte, quando 

la 



la comnne debolezza gli promettefle una 
piena vittoria. Del qual configlio en- 
trati eglino col difcorfo in avvedimento 
un giorno, che da'Colonnefi faceafi un 
convito in campagna con l'intervento 
di Carlo Orfini loro Prigione di guerra, 
affinchè altri non avelie a raccorre gU 
attefi frutti delle loro difeordie , con- 
chifero di concorde volere improvvi- 
famente la pace . S' avvldde per tanto fua 
Santità, che faceva di meftiere , volen- 
do aumentare la . ricchezza , e grandez- 
za dei Duca , diminuire quella della fua 
Sede; onde rifoluto a ciò fare, il gior- 
no fettimo di Giugno, avendo convo- 
cato il Conciftoro , propofe al facro 
Collegio di erigere in Ducato la Città 
di Beneveuto , e d'invertirne il Duca di 
Gandia fuo figlio unitamente con Ter- 
racina , Pontecorvo, e fuoi Contadi, 
Alla quale propofta non folamente non 
ripugnarono i Cardinali , di predare un 
adulatore confenfo ; ma concorfero a 
bello fi udio a lu finga re col proprio vo- 
to il di lui genio, quelli principalmen- 
te che poco foliti ad intervenirvi non 
per altro eranfi pottati a quefto Conci* 
fioro ,come il Cardinale de' Medici, Sa- 

vel- 
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velli, Colonna, Orfino, c Sforza, de* quali 
l'ultimo convalefcente d r una lunga in- 
fermità volle trasferirvi con qualfifofle 
incomodo, per pagare con l'aflecoh- 
damento delle già penetrate intenzioni 
di S. Beatitudine l'onore della vi (irà 
fattagli in quella detta infermità; e per 
guadagnare f affeeondarncnto della rne- 
' definì a in altri fuoi intereflì maggiori . 
Solo il Cardinale Piccolomini ebbe cuo- 
re d'intrepidamente, e vivarnente con- 
tradire ( benché invano ) ad un sì pre- 
giudiciale difmembraménto' dello Stato 
Ecclefiaftico ; e pure afpirava egli al 
Papato, e pure l'aver fodisfatto con 
quefta franchezza 9l fuo debito, nònj 
glie né irhpedì il confeguimento . 

Il rìfoluto procedere d'Alefftndrq 
nel!' inalzare la fua Càia, con vie più 
femprfe rnaggiori onori , e concezioni , 
che indicava appunto nell'animo di lui 
quello fpogliamento di tutti gli umani, 
e divini rifpettii ché era flato già lun- 
gamente attendendo il Valentino, per 
aflicurarfi di fare un colpo, fe empio, 
non infruttuofo alle fue inumane ambi- 
zioni; produfle infine nel cuore di co- 
flui f ultimo decreto della violenta mor- 
te 
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te del Duca di Gandia. E perche for- 
fè farabbe parfo alla perfidia di lai » 
che non fi rendefle compitamente Scel- 
lerata f iniquità del fratricidio, s'ella, 
ufcifle dalje fue mani > come patto d* 
Una para ambizione* volle, che vi con- 
correre con le fue gelofie 1' impurità d' 
Un inceftuofo amore . Non pare , che fi 

}>ofla concepire , come in un animo così 
èroce > e crudele , che fembrav a nutri- 
to non di latte, ma di fangue dalle più 
inofpiti fiere, poteflero allignare l'effe- 
minatezze dei teneri amori. E niente 
dimeno f efperienza moftrò , che trai 
vizii del Valentino conteiero del pafi il 
primato, la diflblutezza delle lafcivie,e 
la fierezza delle crudeltadi ; in guifa 
tale, che fembrava aveffero fatta nel 
feno di lai un' esecrabile unione dei lo- 
ro furori» é ardori, Marte, Venere, e 
Vulcano. Ei non ebbe amore, che non 
portafTe feco qualche fiera inumanità, ae 
s'intenerì negl'affetti di una amante , 
che non incmdeliiTe negl' odii de' Riva- 
li. L'infortunio del Duca volle, che 
naufeante così egli , come il fratello , i 
godimenti di Donne efpofte, o di con- 
dizione, volgare , come già infipidi al 

gufto 
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gufto di palati corrotti per gli ecceflì- 
▼i difordini, coneorreflero infiememente 
nelf amore di una Gentildonna di qua- 
lità non ordinarie. E come le condi- 
zioni di lui lo rendevano molto più 
amabile, che fi fofie il Valentino, egli 
veniva parzialiffimamente favorito dalle 
amorofe corrifpondcnze della comune 
Dama; ciò che non potendo tollerare 
l'ardente paffione di quegli, prefe an- 
che per tal cagione f ultimo partito di 
levarfi d'avanti con la morte uno che 
vivendo naturalmente lo tenea addietro 
dall'intiero pofleffo di ciòcche più fmo- 
deratamente bramava . 

Nel Mercoledì fu tenuto il Conci- 
floro per l'inveftitura fuddetta del Du- 
ca; il giorno appreflb Lucrezia Borgia 
fua forella cavalcò privatamente al Mo- 
nandro di S. Sifto, per ivi ritirarli , fen- 
za che fe ne fapefle la vera cagione ; 
molte ne furono efcogitate dalla per- 
fpicacità di qnei Cortigiani , dai cui 
▼arii difcorfi fono il più delle volte rin- 
tracciati i mifteri più occulti ; quali cer- 
tamente erano quelli, che avevano da- 
to motivo a quefta ritirata, e il Valen- 
tino andava più comunemente ventilato 

dai 
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dai fu (Farri fopra delle cagioni di que- 
fta novità, una delle quali fu di li ap- 
poco fcoperta dall'effetto nella dilfolu- 
zione del matrimonio, come nullo per 
caufe note al Pontefice, tra lei, e Gio- 
vanni Sforza Signore di Pefaro, col 
quale era ftata congiunta lo fpazio di 
quattro anni; rimanendo a ciascheduno 
di loro libera la facoltà di pafiare ad 
altre nozze, come fecero con poco in- 
tervallo di tempo . Nel venerdì poi im- 
mediatamente feguente convocato un 
altro Conciftoro, fu il Cardinal Valen- 
tino dichiarato Legato a latere di Sua 
Santità per paffarfene a Napoli, a fare 
la Cerimonia di ungere, e incoronare 
folennemente Federigo di quel Regno : 
E dopo il Conciftoro venne fecondo il 
folito accompagnato collegialmente da 
tutti i Cardinali il Legato alle fue dan- 
ze , ove refe a quegli le dovute grazie, 
fi ritirò , fequeftrandofi affatto dal ne- 
gozio , non tanto per appreftarfi alla 
partenza , quanto per difporre con i 
fuoi ficarii il tradimento, e la morte 
del Fratello ; la quale doverfi efcguire 
in quel tempo , lo configliava la con- 
giuntura dell' affentarfi per qualche me- 
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te dalla vifta della Città, e dal corpet- 
to del Padre offefo certamente nella 
privazione di quello caro figlio ; ma 
molto più la violenza della pa Alone a- 
morofa, la quale non poteva (offrire, di 
lafciare il Rivale ad un lieto, e ijitie* 
ro godimento dell'amata Gentildonna . 
Che per tanto dopo aver molto fantafilm 
cato > e difeorfo con le proprie paflìo- 
ni tatto quel giorno ; chiamati a fe 
quattro de' fuoi fervidori, i quali era- 
no i più confidenti , perche rendeanfi 
non men pronti, che arti a commet- 
tere ogni lcelleratezz-a, fra quali avea 
il primo luogo un tal Don Micheletco 
Spagnuolo > uomo così ribaldo, che trai 
fuoi meriti appreflb f iniquo Padrone 
potè vantare più aflaflinii , che giorni 
di fervido, in qucfti fenfi prefe loro a 
parlare * 

ìn fatti fi fa, e fifa* * tatto per 
mi ri [ulta in nulla. Noi perdiamo il 
tempo , e f opera fenza approfittarci di 
un Pontificato* e di una Padronanza in 
co fa di momento ; fono già feorfi cinque 
anni delle grandezze di mio Padre , 
delle fortune della mia Cafa^e ctì ahbiam 
fatto % e io ì e voti lo era eletto Vejco- 
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vo contro mia voglia , fon divenuto Car- 
dinale a mio difpetto ; cioè io ho consegui- 
ta una dignità , che benché grande per 
chi fi pafce a" onori ; ella è pero ve* 
nuca , e verrà tuttavia ' compartita 
anche a fervidori di mio Padre ; una 
dignità i che Jebben regia nelle preroga- 
tive , non mi porta però altro Regno, 
che povere Chiesuole % il capitale dèlie cui 
rendite , ( fi h non fuffi ajfoluto padro- 
ne ) mi riufcirebbe fcarfo per comparti^ 
re in un fol giorno a guiderdone di chi 
ben mi ferve . E voi il cui genio , e prò- 
fefftone non comporta ? ejfer Prete , <f- 
Krète ridotta la fomma delle vofire for- 
tune negt emolumenti di poca parte , e 
di tenui , e litìgiofi peti (ioni , che gii 
mai follevandovi à fiato da poter coman- 
dare , vi conferveranno mai fempre in 
quefh pofio, ed obbligo di fervi re : e così 
con fumeremo qui neghittofamente la no- 
fira vita, io in vane cerimonie , voi in 
difutili corteggi; e (uno, e l'altra di 
noi in cavalcar tutto il giorno , per la 
Cappella , ora per lo Conci fioro , e ora 
per quefta> o quella Congregazione , fen- 
Za poter oprar cofa , che abbia del gran- 
dei anzi efpofii a patire ogni più inde- 
Part. 1. P gn$ 
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gno incontro da chi ora è a noi di gran 
lunga inferiore . Ah* cb y egli i uno flato 
quefto. infopport abile per chi à fpirito , e 
valore per altre fortune . Se un errore 
della natura non mi aveffe fatto andare 
avanti negl'onori del Duca di Gandia , 
che non à talenti Uguali alla fua forte f 
a guejF ora io farei grande ; e voi in 
altro poflo , che non fiete . Se nella 
pajfata del Re Carlo io ave fi avuto il 
maneggio del f armi , mi farei appiglia» 
lo a quei partiti ,. per cui certo mi 
ritroverei di preferite al Dominio di 
qualche buon Stato in Italia ; ma tro- 
vandomi Prete t. mi convenuto lafciar 
correre le Loft p*r. un cammino , per cui 
non è* fiato poco. U non perder/i \ e. il ri- 
durle in fine a buon porto: Il Papa fi 
moflra ozgimai rsfoluto / aggrandire in 
ogni modo la Capti e $ aveffè me nel 
poflo del Duca , sb certo, che aggiunta 
alla Jua autorità f intrepidezza d' un 
pett* , che sà farla vedere, $ arrive- 
rebbe ben prefto a non ordinarie gran- 
dezze ^ Ha che non fi può correggere 
con un colpo quefto errore della naturai 
Se pure la natura à errato, che io per 
me non credo ; poiché a dire il Vero non 
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poffo per molti rifcontri pervadermi % 
che il Duca di Gandia fio figlio a mio 
padre , ed a me fratello per congiunzio- 
ne di (angue \ ma sì bene * ch'egli fi 
tritvajfe concepito in quelC iftejfo ventre* 
che pofcia mi ha portato* e dato al 
mondo, poco prima the il detto mio pa- 
dre vi fi ' actbjìajfe : Del che ( fe così è 
non fi ha dé fare un tafo imaginabile . 
Ma comunque pafji quefia bifogna * chi 
vuol farfi la ftrada ai Domimi * ed ai 
Regni , à da calcare con fortezza di cuo- 
re gC intoppi * [cor date fi le tenerezze 
della carne* dee forre re frane amento sor 
pra le piti pungenti (pine ; e fenza te- 
ma d % imbrattarfi le mani , anche nel 
proprio (àngue* à da adoprare a chiufi 
occhi il ferro , per firslciare il cammino 
alle (*e fortune ; tome coi proprj efempi 
ci hanno additato in ogni fecolo quegli 
uomini gloriofi* i quali hanno avuto ta- 
lento da fabbricar le grandezze delle 
loro caje^e fopra tutto il Divino Fonda- 
tore della Monarchia Romana . / Gran 
Signori de Turchi non fondano la gran* 
dezza del loro Impero* che fopra la mor- 
te fratelli : Io fon rifolnto di darla 
al Duca di Gandia $ mi fia* $ non fia 

P 2 tale f 
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Jtnlere benché mi fi rendeffe facili il 
mandarla ai effetto da me folo % mentre 
egli parimente foio fra le tenebre della 
notte fi porta alle amate luci a* una bel- 
lifftma Damai i cui godimenti pur an- 
che à voluto contendermi con le proprie 
rivalità; bramo nientedimeno la vo/ìra 
xooperazione , perete abbiate ragione, e 
caparra di dover effere a pUrtt a" ogni 
mia fortuna, ficcarne partecipate la con- 
fidenza d* uno de* pià importanti mezzi 
per conseguirla . 

Don Michelotto* udito - quello ra* 
gionamento, rifpondendo con poche , 
ma vive parole per tutti, ringraziò il 
Cardinale della confidenza « approvò le 
Tifoluzioni ; e foggiunfe, che non aven- 
do egli già di bifogno di nuovi attenda- 
ti della lor fede, poteva aflicurarfi; non 
fargli dì meftiere, che ordinare il tem- 
po, il luogo, e il modo deli' esecuzio- 
ne. Al che replicò il medefimo Cardinale» 
che il tempo doveva efler fenza fallo uno 
dei giorni, che reftavano alla partenza 
Ìua,e loro volta di Napoli; il modo, e 
il luogo quello , che a vede contigliato 1* 
opportunità dell* occafione , la quale uni* 
tamente farebbero flati oflctvando. 

Nella 
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-'"> Nella fettimana , cho legni , fa pre* 
fo appuntamento dori Valentino coi me- 
Vedovi Tuoi fgherri, che il dì 15, di 
Giugno , giorno di Giovedì • forte eletto 
per la partenza da Roma, e la notte 
antecedente per T uccidono de! Duca , 
che, come aveano ofiervato ne porger 
piena Comodità Con l'andare , e ritor- 
nare , 0 fòlo , o mal accompagnato dai 
toon mai intermeflì trattenimenti 1 amo* 
rofi . Fatta partecipe la Vannozza del 
giorno deftinato alla partenza del figlio, 
è defiderofa di godere con qn poco- o? 
agio della compagnia di lui , e degli al- 
tri fuoi fratelli qael giorno , che dove^ 
efler l'ultimo, non folo del tratteni- 
mento in Roma per allora dell' uno, ma 
del vivere in queflo mondo d'un altroj 
gli invitò a cenar feco ir mercoledì fe- 
ra in una deliziosi fua Vigna, che po£ 
fedeva appreflb di San Pietro in Vinco- 
li; giacche !a Ragione parimente invi- 
ta a diportarti ai frefehi della campa- 
la . Accettò Tinvito il Valentino, 
fieuro, che non potefle arrecare alcun/ 
difturbo ai fuoi perfidi fli mi concerti ; fic- 
come parimente l'accettarono il Duca 
ci> Gandia, il Principe di Squillaci , coq 



1 



H 2 ? e K 

Donna Sancia fua moglie, il Cardinale 
di Monreale ; Francefco Borgia figlio 
( come vien fcrirto ) di Califto Terzo, 
allora Protónotario Apoftolico;e che fa 
poi Cardinale; D. Rodrigo Borgia Ca- 
pitan del Palazzo Apoftolico; D. Giof- 
fredo Padre del Cardinal Borgia, allori 
Legato, di Perugia ; D Alfonfo Borgia* 
$ alcuni degt* altri più domeftici parenr 
ti . Convenuti quefti nel tempo ftabilito 
alla Vigna , pattarono con molta alle- 
gria alcune ore del giorno, e con al- 
trettanto piacere cenarono comodamen- 
te la notte; poiché Io ftabilito fratici- 
dio non arrecava alcuna alterazione a 
quel cuore, che non fentiva affetti di 
fratellanza, perchè non era umano. Fi- 
nita la cena , e godato per un poco 
dell'aria frefca al parteggio; il Cardinal 
Valentino, prefo congedo dalla Madre, 
fotto pretefto d* andarlo a prendere 
parimente dal Padre ♦ prima che fe ne 
andafla a letto; follecitò il parrire pe* 
far ritorno a Palazzo , acciocché ab- 
bondalTe il tempo all' efegui mento dello 
ftabilito misfatto. Onde afcefi le mu- 
le» Egli c il Duca con pochi de' loro 

fer- 
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rérvitart , fe V addarono fpe diramente 
alfa Volta di Pié'mv . Duci* pefd 
impaciente di pórtarfi «"fatai fólffl pia- 
ceri amoròfìvè ftiruanifa ttf "pendere al- 
pimenti quel- tempo ; f ? cho «fo V ultimo 
Avanzo della- fua vita y ; ^trawiò fù'VicH 
noi al Pafaslzè Borgr^òY-aWWiòne al* 
Iòta èi\ CàtàiriaftiSftifsa ili Ticenziò dal 
frateìlci;<fi^nilk^ndog1i gitiftB 1* <)ftett| 
tifata io^oV che' prima di ririrarfta 
Palazzo '* vòtójva paflare» qualche -or* a 
diporto con lina' bella ^Pòhha { * rH'po^ 
ftògfi dal Va lentino * r ehe preodttrte U 
fèo còmòdò i ^ piàcere», ( fl mtr^)<i'fif>Wf 
fluitando ' ijoefti il propfio camino 
Verfo Sata Pietro, e voltando q u egli per 
Wr* (froda; ' licenziar* peto 1 prima la 
compagnia' di tatti i fuai^ferVidori ; ec- 
cetto che d' vino ftàffierè; <e di 0 n altro; 
che mafeherato era paflato ad abboc- 
carti' feco alla Tigna ( come per lo 
fpazio di on mefe era fiata «olito di far 
quali ogni giorno a Palazzo 1 ) il quale 
veniva da lui condotto in groppa della 
fua mula , Pervenuto :che egli fu in 
Piazza Giudea, diede parimente licenza 
allo ftaffiere, con ordine, che ad una 
tal ora fi trovate in quel medefimo 
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luogo ad allettarlo ; e quando dopo bre- 
ve dimora non comparine f fenza più 
attenderlo facefle ritorno a Palazzo. Ove 
giunco il, Valentino, e prefa follecica 7 
mente dal Papa la fua licenza» e bene? 
dizione i fottp colore di voler dopo un 
breve ri pofo , metterti in cammino per 
far la campagna di notte non fa, più 
veduto palefamertte da alcuno . (ino al 
fuo ritorno da Napoli ^veri^ dpve ave* 
la fera fpedita la Gprte, per fsguirlpf 
come aè tampoco fu più veduto .vivo H 
Duca ; del cui a gì inazza mento però (che, 
altri fen dic*|) c WQ fi poterono rifa pe- 
re di certo- i \t ftifeoftanze,, penate fe,pol* 
te- non meno dall' autorità di chi 1q 
mandò .ad effetto:, che dalle tenebre 
della notte. E , beri verp , che molte 
congetture rendppo verifimile, che do- 
po il congedo prefo dal Papa , rimoa- 
fato a cavallo il Valentino ; fi conducefle 
coi quattro , c he 4ovevano coneprrere 
al fratricidio, ad un porto, ove nel fuo 
ritorno doveva certamente paflare il Du- 
ca ; e che quefti di lì a poco capitato- 
tovi con lo ftaffiere fopradetto , forte 
con Tarmi ignude fariofamente aflalito 
dai cinque traditori ; e fenza che a lui 

gio- 
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giovafle dar/ì a cpnofcere .. psr chi 
era , e i(: raccomandar fi teneramente^ ne 
allo ftaffiere jl gridare-, e chiedere aiu- 
to, fu egli, in pochi cp^Mi «ccifo., e 
portato via, dagli, ucciion , • e lafciap 
peti, mortp m terrai il roedelùno ftafljierfb 
il quale avendo così fen?iyivo cpjj le 
lamente voli voci commofla pietà negli 
abitanti d'una piacela £a fetta V fa ivi 
condotto M ,e..pjr)ftG_ fapra, di^un l^tta ; 
jQve ; in FPrìer ,dire ajcjine cofe dell* 
feiagura fua , e del Padrone, fograffatr 
to. dall' anjjgfcia, mortale, fyir^ ivi la vi* 
?a * !CGme fu divuJgaio^df. U a poco * 
AfpettatQ il Duca, la notte, c la raat«; 
fina vegnen^ da* fuoi Cortigiani a Pa, 
lazzo , *ne vedutolo far ritorno, fparfero 
tio^ fenza grande alterazione per la^Cor? 
te la novità di non lo veder comparire; 
la quale giunte fin all'orecchio del Pa?. 
pa, ancorché gli arrecale qualche tur* 
bamenro d'animo, non la difanimò per 
rò in tutto quel giorno, mentre nien- 
te meno immaginando, che la verità 
del fatto, fi diede a credere* che vin* 
to il Duca, o dal piacere, o dal formo 
negli abbracciamenti di qualche fua Da- 
ma , e colto in quegli dalia luce del 

gior* 
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giorno, non aveffa potuto convenevol- 
mente ufcrM* -, onde ftctfe affettando 
di ritirarfi coperto da quell'iftefle Om- 
bre deH* nVftte, fottO le quali V era 
andato. Ma vedutoli poi delafe ia «Jtter 
tfa faa efpettazione dal non comparire 
di lui ne la notte , ne la fegaen&e mat- 
tina , e percoflò di \>na voce * the già 
totnànetnente fcofjfeva di bocca boc- 
ca , ; che gli 1 forte (lati levata* *■ tradi- 
mento la 'vita corno ! f e quefta gli a- 
vfcfle troncato il cuore dal petto , s' ab- 
bandonò in «predSi ad uu affanno coti 
dolorofo , ichè parevi che non gli foff* 
rimàfto fpirftò, thtì p«f 'rìforvefld Iw la- 
gTmìè, e fief Mandar fooH r a' verità a 
Volta coi fòfpirì quefte fole -voci^ €b& 
$ * i '*q*ir« ì ^fi trivi ito* è> mono ? 
ìnftlUe . Si pu4 argomentare *Jàti'«rgeft« 
za 'del comatido'j e- dàlia gravezza del 
òccfcfiòné hi diligenza , che fri adopera, 
da'fuoi fervìrori per venire a notizia 
tfSfifcccéffo «di<'quefto calo. E poiché 
per- diligenza 1 ie induftria ufata non 
l-itrbvoffi in parte alcuna della Città , .o 
deMuoghi vicini il corpo del Duca , e 
apponendoti quegli, che cercavano, a 
ciò, che la pratica di quegli iniqui 

tempi 
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tempi faceva più verifimile; cioè, che* 
a renderlo Scuramente nafcofto ♦ ci fof* 
fe flato fepolto nelle voragini del Teve* 
re; vennero efam'mati molti» che dalle 
cafe , o dalle Barche poteva fi credere; 
averterò offervato quanro foffe accadu- 
to nelle notti, antecedenti fu Un -.ripe di 
quello ; c tra gl'altri un tal Giorgio 
Schiavone Barcaruolo, che conducevà 
legne per lo fiume a Ripetta ; il quale 
interrogato, fe la notte del Mercoledì 
antecedente a vette vednto gettare a leu* 
na cofa nel fiume dalle vicine ripe 
fece franca, e didinta quefta rifpotta . 

Signori , avendo io U Mercoledì 
fta in terra la carica della mia legna , 
me ne flava al fereno della notte, pren^ 
de ndo nella Barca quel ripofo * che potè* 
va permettere la vigilanza , che altri 
non fi carica ffe di ciò , che sa avea fca« 
ricato\ quando ecco fa le cinque ore*} 
vidi dal finiftro vicolo detta noftra Cbie* 
fa di San Girolamo sboccare due uomini 
a piedi fulla ftrada maeftra , che coi lori 
andamenti di qui e di là f moftravan* 
di non effervi pervenuti* che ad enerva- 
re t fe qualcuno faceffe cammino per 
quella flrada ; il che bene offervato* ne 

sco- 
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feoperté perfona alcuna* ritornarono ad- 
dietro per lo vicolo medefimo ; da cai 
di lì appoco fi viddero ujcire due altri , 
i quali ufata l % ifliffa diligenza , ne ri* 
trovata altra novità, con un loro fegno 
avvinarono i compagni a venire avanti* 
tome fecero immantinente , dando fuora 
del vicolo un uomo [opra di un cavali* 
Leardo i che fojleneva in groppa il cnrpo 
d'un uomo morto , il cui capo, e brac- 
cia vedeva ufi pendenti da una parte , e 
i piedi dall' altra , e a cui davano ma- 
no , accicche non cadejje , quei due >uo* 
mini, ch'erano venuti 4 far la prima 
fioperta: fattifi avanti verfo del fiume 
quefii tre { poiché gli altri due rimane- 
vano a guardare la ftrada.) e accoftatifi 
a quella parte ♦ .per cui [noi (caricare la> 
Città le immondìzie de* suoi letami nel 
Tevere ; facendo quello, che era a cavala 
Ip voltargli la groppa verfo del fiume , 
e gli due che fiavano ai lati , pigliando 
il corpo morti f uno per le braccia , /' 
altro per le gambe, dopo averlo due, o 
tre volte gagliardamente dimenato, lo 
lattarono andare preci pitofamente nel 
fiume . Jttlora quello, che cavalcava , ri- 
chiedendo «gli detti fé avejfero gettato , 

egl'w 
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tgiino rifpoferoi Signor sì : e qriafi \ che 
tgii foffe flato voltato , per sfuggire C 
orrore di quella vifla , afficnrato dalla 
rifpofla^ e rigirato il Cavallo ^ voltò la 
faccia vérfo del fiume ; ove , vedendo il 
mantello dei morto galleggiare full* ac- 
qua , dijfe^ che Cd fa è quei nero, che và 
notando^ gli fu rifpofto, il mantello, Si* 
gnore >• e incontinente uno di loro , g*t* 
tandovi delle pietra , lo fece piombar* 
ni fondo, il che fatto* leva ronfi unita* 
mente di lì , t doppo breve cammino per 
la flrada maggiore, entrarono per quei 
vicolo , che conduce a San Giacomo . Che 
è quanto io volfi offe rv are , e so ridire 
intorno alla dimanda fati ami % 

Allora , replicando quei fervidori 
del Papa, che avevano fatto 1* indile* 
fta allo Schiavone , perche non fofle 
egli torto paffete» dal Governatore a ri* 
velare un tanto misfatto; rtfpofe coir 
h medefima franchezza: Nel tempo cb* 
io fono flato efercitandj il mio meftiero 
fer il fiume , ò veduto cento volte getta* 
re in Somiglianti maniere nomini morti i 
ne mai ò udito farfene un motivo ,v cafo 
immaginabile ; onde , pervadendomi , f 
ifiejfo doveffir avvenire di queflo , che nel* 

le 
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iè da voi fatte inquifizioni ora fcuopr* 
privilegiato (opra degl'altri* non mi fon 
partito dal mio coftume , a* attender* ai 
fatti miei* fenza prendermi brighe così 
pericolo fe* , 

Avutoti dai fcrvitori del Papa que- 
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venire in evidenza di ciò, che andava- 
no invelando > fecero con diligenza 
convocare quanti barca ruoli e marinari 
praticavano il fiume, e prometta buon 
premio a chi ritrovafle il cadavere po- 
co prima gettato ( come raccontava lo 
Schiavone ) nel Tevere t ne concorfero 
in breve ora fopra cento, i quali da ti fi 
all' intorno di Ripetta con i loro atti 
finimenti alla pefca , prima di Vefpro 
dello fteflb giorno di Venerdì tratterò 
fuora due uomini morti « ano de* quali 
fu comunemente conofciuto eflere i* in- 
felice Duca, trapalato il corpo da no- 
ve ferite* la principale delle quali eri 
nella gola , e nel rimanente non tocco 
d'un punto; avendo tutto il fuo veftito 
e mantello, e fino i guanti alla cintola» 
e i denari in tafea. Decentemente co- 
perto, e porta in una barca il diluì ca- 
davere, venne Tubilo trafportato in Ca- 
-> ftello , 
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ftello, ove levatigli gl'abiti, di cai era 
veftito, e portigli in vece di quegli 
come è Generale di S. £hiefa gf orna* 
menti militari, fu verfo la notte por* 5 
tato alla fcpoltura da' fuoi p'*ù degnfc 
fervidori alla Chiefa della Madonna del 
Popolo» cou tutta quella maggior pom- 
pa funebre, che poteva dare la Chiefa,* 
e la Corte ad un figliuolo di Papa ; la 
grandezza della cui fciagura fpegnendtf 
ogni concettò de'fooi piccoli , e ordi- 
nari difetti, lo refe compatito, e de- 
plorato con tener iffimo affetto di tutta 
la Città , da cui era univerfalmente 
amato, come quegli, incui non ritrova- 
va quafi altro d'odiofo, che f avere iti 
cattivo Padre, e un peflìmo fratello. L- 
iftefiò Padre poi fe in vita V aveva ama- 
to con ccceflb di tenerezza, in morte 
aggiungendoli all'affetto paterno quello 
della pietà di un cafo miferabile , i cui 
particolari avea minutamente rifaputi ; e 
quello altresì d'un rabbiofo fdegno con- 
tro i micidiali del figlio, che al primo 
concetto fi per fu afe 1* effere ftato alcu- 
no degli nemici della fua Cafa , diede 
in fmoderatezze da frenetico : e benché 
da evidentiflìmi indizii gli foflfe fuhita- 

mcn* 
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mente fitto toccar con mano, che il 
male non veniva altronde, che dalla fua 
tncdefima Cafa , non fu però, che per 
quefto puntoci fi quictafle, e che qua ti 
rifoluto di non volere (opravi vere al fi- 
glio , non fi racchiudere in una delle 
fue fegrete ftanze , ove fenza prender 
ripofo, ne cibo, diede fe ftellb affate» 

10 preda d* un difperato dolore . Ma 
vinto in fine dall' aflidue fuppliche che 
flava facendo alla porta della danza me- 
desima il Cardinale di Segovia con mol- 
ti altri fuoi famigliari fervidori,(e non 

11 Cardinale di Lisbona, come dice il 
Garimberti , il quale, e nelle vite de' 
Cardinali, e nel fuo libretto della For- 
tuna s'abbaglia nou meno in quefto,che: 
nel fupporre , che il detto Cardinale 
fofle Decano del Sacro Collegio, e in 
molti altri particolari del fuo racconto ) 
vinto dico Aleflandro dalle replicate 
irtanze, che quegli facevano di fuori , 
il fabato fera diede loro adito , con V 
aprire la porta non meno della danza » 
che della mente a più fani configli , 
mediante i quali il Cardinale con rive- 
rente franchezza gli moftrò non meno 
i' indecenza di quella troppo effemmina- 

ta 
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tà: pailiòné , ch'i pregiudizi ,i quali ne 
potevo rifultare al Governo della Chiq r 
&, e agi' intcrefli della Aia €afa » e alla 
vita di, lai medefimo. Onti'egli fatto 
di'cid capace, e fedando in gran parte 
Alterazione dell'animo, contentofli al- 
lora di prènder cibo,, che non aveva 
ricevuto dalla fera del Mercoledì , e pò- 
fcia: di pigliare altresì le altre opera* 
zioni .decemi al proprio flato • E ancor- 
die nei primi Congrrefli pubblici, qua- 
fiche ritornato in le ftefliv a quedo av- 
vilo dell' ira Divina* protdftafle , per 
teftimoniahza.del Guicciardino , di vo- 
ler ritornare dalla maJi ftrada , per cui 
s' era incamminato, ai dritto fentiero con- 
veniente al fad grado v e di voler rifor- 
mare il governo di le medefimo, e de- 
gl altri : non pertanto , reflèhdo quella 
una dèllè foli te Carriere di quel genio, 
facile a paflare, da uno eftreir.o ali' 
altro v dt Ik.appoco Scordatoli affatto , 
dei cafl. dd Duca , e dei fuoi proponi- 
menti * riprefe più biecamente che mai 
il cammino delle male ordinate dir<*zio- 
*" di prima a Intorno a che certamente 
non. arrivo ad intendere il difcorfo del 
torti J- Q * Gio- 
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Giovio , mentre dice, che r il P,lpa ri- 
duce fe fteflb, e l'altre cofe allo flato 
prillino, come fe non fotte accaduta la 
morte del Duca., per timore, che; il 
Valentino mal fodhfatto di foraiglianjti 
dimoftrazioni, potefle intentare quella 
di lui mede fi mo . Poiché febbe ne V ina* 
man* perfidia di quel cuore, potea dar 
fondamento ni fofpetto ài quefta » e di 
maggior fcelleraggine , nientedimeno ef- 
fcfldo egli cotjoficiu tp per uomo altret- 
tanto fagace, quanto empio , come poteva 
dubitarli , che gli cadette in mente di le- 
var dal mondo quei Papa, che era la 
baie della ftfa vita i non Miè delia Tua 
gr*ffd«teai>--' ul^hal* mì:: ■•»;■■! »'« 
- ' * ^ Ora il Valcnttrio ♦ che fi era porto 
in cuore d' abbagliare gì* occhi del mon- 
do , accioche non ; vedeffero l! enormità 
del fratricida con lofplendocè dcHa prò- I 
pria magftificenua; e di fegnarc,, affatto 
la memoria del Duca Con' la grandezza 
delle" fue i efeguì la Legazioht > alla qua- 
le «ra fiato inviato con tanta fplendi- 
dem, gcnerofìta, e decoro, che gua- 
dagnò invero £4* a ni ni i di tutto il po- 
polo di Napoli ; ma non già del Re , il 

> quete 
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quale; p^ntetrando incerna^ae^tft ri^jfiPf 
gnizione de' fuoi genii;, e coihmi, giu- 
dicò v che. ei non do vefTe punto, ^tnarfi • 

Tutàmién temsrfi* : & Muf^n^ già 
mai a come/ moftr$*glMji effe^tp^ibeof 
fchèjcon proprie dann^jl^it^ai^cr 4i 

maritaggio i - che vennero h fà fppqco 
intraprefi feco per il diluì ingrandimen- 
to, .Feofifi con &gtòiot&$*bi\fi foÌflnr|ijA 
la .CeriiaOnià .della .fora, l&uiom? , ^In- 
èaroftaxiDto** benché c p*r- parte 4i r Sita 
Maeftà poco di buon animo , non po- 
tendo non temere un cattivo prefagi-Q 
riQewe la Corona di un Regno an- 
cora fluttuante da quelle *m*nl> cheipe* 
renderli nocenti 9 s erano lavate B$tafe 
nel fangue, e nel i angue di un Fratel- 
lo. Portato innanu.&lXcgptp . pe**rjf* 
petto, di <juefta fumigne , £ ,degl' e(Uvi 
calori il ittflr; ritorno a Roma , quanto a, 
lui parve baftevole a .render calmata la 
fluttuazione della Corte, « del Popolo 
per r uccifioue del detto fratello ,, fece 
partenza da Napoli colmo d'onori, e di 
regali fattigli dai Re, il quale in cori 
fatte apparenti di moftrazioni corrifpofe 
al defiderio, e bifogno, che tenea dell' 

Qi ami- 
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afnictóà fton'tfren fu» , 1 che del Papa i> 
Arfeiud'fr Rtfma il» dì 5- Settembre* 
c'W'Wóì-étf-SìHitf^i^ Nuova txv* 
veYin* »incòn1fiat& da'-Cantinali* dati' Ani« 
bafciadòVe di «Spaghi V d* ^ VtfliMift * e 
dagl^iltri fecontì^ il cortame d i qtxe* 
¥èi«piv fece» ila <ft* folemfe; Cavalcala ri 
VatlèbHò ; ti fV' foliitoevomi dal Papa 
tal pubblico -eMciftorD con i la foUt« 
fo^trta di <kri*nonle : > ^gklla la inede- 
ftiiVa 'acdanipagnalo f po&ia da ? Cardinali 
atti proprie' ftafìn^e; dallei quali ioiroah- 
ttnjenté pafs^d* bel n*ow dar Sua San- 
tfrà v { poich* iti Conciftoro y ne l' ano * 
ft*U^I*ro fi^difl* parola), e di quell* 
fi* aetolto con si àffettaofe Serenità + 
c\\é fcfiiaràment* intiicàva, r efferii . dtle* 
guàtc* Ogni turbaménto della morte del 
Bacìa, di cai non fu fatto motlo itn* 
magtifetftle^'iic ftlhom i ne poi* come fe 
già'rtaìifòfle fta«> %l mondo* ^ 
« i •• B perche dopo> Pacquifto'tfatto del-- 
la 1 Rocéa d' Oftia per «ha ©erta loro bo- 
riofa.6ftentàziohe> quello era il luogo 
delle delizie cosi del Papà -rome del 
Valentino , i quali già prima della Lega- 
zione ti fi trino aaitamtnjte trasferiti 
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P«*c*t»IteU non, cari pretto ebbe fliito 
ritorno. da; quella .„ cjie. ripigliandoci, Jo- 
rprfftlitt diporti, virarono infame al^ 
Vaccai ,m# con i,nfoUr.a pompa qi-Guar- 
die./e corteggio :.jnpntr.e ' oltre i Car- 
dinali di GiorgcntOjptù copfìdenti .., vol- 
lero eflpre accompagnaci da 400. càValji, 
e <toó.., fanti . E fpell colà 4. giorni noi 
godimento, P : t re a.lle.Caccie, di molti 
altri. piaceri, fecero ritorco a ftoma , 
<iOf)de,! .non varcò poi molto, 'che il 
oiedeumo Valentino, già ?rof]imo/a mag- 
giori, mutazioni , incominciò a .pórfarviii 
pure con oceafìone di Caccia jn'.' ab'U 
Uveale «il» Frapcefe , e l'eco parimente 
UrCardinaj Borgia, ritornato dalja fua 
tegaaione , benché -per altro di fenti- 
tnenuYeco . non pawo poipcqrdè . ' 
• - Ora eflendo impoffeìlato il Vaien- 
%mq A «n» conformità del Papa, ai /noi 
Yojen t e d' una Spinta Padrona , '££ 
come era rifolu w di fpogjiarfu hej pre- 
4q ; delja Porpora. Cardipafoia , così già 
«Ai 4'ogni rifatto , 

aflecpndava 1 fuoi genij ,, per frafeorrc- 
re.*n tutti quegli ««^1^?^ 
^ : • a cui 
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a cai potefle dar t)p?a un abitatone i 
é^una *rudeit;Y 1 più - cte-batbar a V^là 
m Te non rire'ftèVa fcltìi fpccic dì* Viirtù 
( poidhe quéfta fola (limava battevate Y 
a ricuperare ' tutti i ^izii ) che uria 4vfce- 
ftofa grandezza vla'qùale foftendta^on 
V oftentaztone d'una gèriérofiflima libi* 
ralitS i t accompagnata dall'Ufo d %; tt*n* 
autorità- difpoticjr'. proddceva così ne* 
picifòli, come nei grandi una (lima, 
una dipendenza , e un tintore , che pià 
riverente non fi poteva portare al mag- 
gior* Monarca del móndo: nel rimanen^ 
te il dio maneggio ndn : erà? che -àn* 
inai formata tirannìa / Egli *oh teneva 
rivoli le fué rntéhztoM, ché a! dHet- 
to\ -alPiitifév^lW grandezza* ne fefeid 
di mandarle -ad effetti perché foflero iti 




quel ch'era peggio y £vèv* égtt rlpife- 
fca rimV fola mente la propria Corte ; dia- 
la Città 'tutta di perfòrie atte ati r -éfe- 
cuiione' d'ògtfì ftelleVagglhe 1 ,- le qtlaii 
àggiutigèhdb le > p*oprfe a qfueliev 
erano di - comniiBìone ^el Padrone , *eft- 
, **»- tj nero 
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nero a renfdere Roma medefima «ha fpe- 
lonca di Ladri , un' afilq d'iniquità, ln- 
v . torno a che porgafi credito folamcmé 
ad un icftimOriio di rifai quale fa il 
Cardinale di Viterbo, di cui in i quello 
propofito quelli fono i concetti : Nun- 
quam inCivitatibus facrae di t ioni s fi* 
diti* immanior , nunquam direptio ere- 
brior , nunquam caedes ftuentìor , nun- 
quam in vii* graffatoruW vis liberi or t 
lì un quarti in Urbe plus ptalorum futi. % 
nunquam del at or uni copia $ ficariorum lir 
centia x Utronum tei nupieru.s r vel su- 
dati a major i ut pmas Urbis prodire 
non eflit + llrbent ipfam. imolere nqn.tik 
ceret . prò eodem cune chi tu vi Major e m 
la e de re , oftem h abere ' , à^ri , aut forr 
mofi al/quid (forni cobiber&i non domi + 
non incubiculo* non in tur ri tutus; »i- 
tHjni* nfailfas* autum % vis, & Vé- 
nu$ imperabant . Ma per oflèrvre un' a* 
deguata» benché indegna fumigli a nza di 
Padre, e di Figlio coftituiti dalla For- 
tuna in varij tempi oelT ifteflb grado 
di Padronanza i la quale ora appunto da 
una -naia rifleflione mi fi prefenta avan- 
\ \ v fia f« grado a chi Ugge di vedere 
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accoppiato al ritratto, the del « gover- 
no del Valentino fotto AlefTarrdro ne à 
dato il menzionato Cardinale , quello 
che d'Aleflandro fotto CìHifto he por- 
ge il Ciacconio nella vita di luì , così 
dicendo: Calli fio ter pio vitto datum % 
quod permuterei fe gubemarì a Roder/- 
co Cardinali y étc. qui vigefimoquinto at~ 
tatis anno Dux Generata Ecclejìat , 
Praefefias Rema* , & Dux Spoletanus , 
toro Pontificatus tempore adeo fe nequi* 
ter geffir , ut vix ulla effe poffit pejor 
adminiftratio , qnod homo effèt pravus , 
injuftns ; praedationes , flirta , homicidi* 
in Urbe y & extra affidila , cert amina , 
& contentiones frequente* *tant % neqne 
videbantur nifi Catalani in Urbe vagari; 
qui deinde omnes fugati y mortui , de* 
praedati , &c, ipfe Rodericus confugìt ad 
OJlia Tiberina > -deinde ad Cent umee Ila s • 
Urjinae f amili ae odia deelinans qnae 
contraxerat dum alteri fa ff ioni magis 
faveret . ' ì - • v , - 

E però vero, che come dalla giu- 
da permiffione Divina l'aurore di tinti 
mali veniva rifervato a pagarne quel 1 a 
dovuta, benché più tarda psnaì che fi 

leg- 



leggerli i«*p|>r erto, còsi la maggior patte 
dì coloni -, ' che n'erano' iniqùi efequ- 
toày riportalo ben prefto il merita* 
t*> gaftlgo per opera aéll'ifteflb Valen* 
tino, cte, Avevano fcelleratàmente* fer< 
vito ; pofche non ìafciaridofi legare L f ì 
animo forte di lui da 'Affetto, o dà ob- 
fcligazione, che non forte folubile ad 
ogcvi piccol moto*dr proprio interefle f i 
or T uno, or | f altro de' fuoi operarli v 
quali verga, di cui erafi fervito ad ec*: 
citare ir fuoco, veniva gettata fopra'->6 
carboni per godere o if benefizio, o aN 
meno il diletto della fiamma; di ch^ 
ficcomo rfcl libro fegnente mi conver- 
rà addurre- varii fucéeffi notàbili * cosi 
la ragione del tempo m'obbliga a far 
ora menzione degl' infelici càrt d? alcun? 
favoriti MinWtri, e d' Aleflandto, <r di* 

M ; ■ • ^ .\+ 'i :k.v. *j ; u \hwÀ 

»?. Ferdinando, t Ifabdlà Re, e Regi*' 
fta d'Arragona, e di Cartiglia, fccercr 
ptffìfr per loro Ambafciadori acerbe do* 
ghanze col Papa, e col Valentino per 
cagione d'una difpenfa, con la quale 
era ftaro poco prima p'ermfeflb il Ma- 
tumorno» fra una Monaca profeta rima- 
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ftt unica erede dell* CorQfW di Porto- 
gallo, .e un figliuolo naturate 4«ir ulti* 
rwo Re defunta» CQn graviffimo pregiu- 
dizio delle pretendoni di quel He alla 
fueqeflìone deU» detta Corona , e^ perche 
i! difegno, eh* già avevano fatte* il 
padre , e .il figlio di ftringer* parenta- 
do con una figliuola di Federigo, e di 
ritrarne in dote uno de' maggiori Prin- 
cipati del Regno, configliava a man- 
tenere con ogn' arte foddisfatti quei 
Re , coi quali rijrovavafi drittamente 
unito il medeficno Federigo non mena 
pjer. i Tuoi intereflì , che per ia ,cpn^ 
giunzione del J angue , folle fu c ceduto- 
ci loro notizia , e confenlo , e riirerfare 
la colpa di fjlfità delia Coedizione fopra 
Monfignpr Florido Arcivefcovo d* 0>r. 
fénzi , e Segretario, allora de* Brevi Apo* 
ftolici • E perchè l'aflerire la colpa por-< 
tava in pruova, e in confeguenza la 
pena, fitto dal Papa chiamare a fe dalle 
pròprie ftanzi? il detto Arcivefcovo, io 
fe ritenere prigjorje in Palazzo con tre 
de* fuoi farpigjiari, e dipoi lo fece paf- 
farc per il Corridoio in Cartello : ove 
in -breve gli venne formato il Procefso à 

eh* 



crT egli avefle fpedko cento* undici mite i 
Brevi fallì , di grazie infolite , c molte an- 
che imporftbilità a concederli ♦ e fra g^i 
altri quello della difpenfa in Portogallo» 
che éraWUinka; pietra degli fcandali in; 
quelle betoruente . E perche il colrnot 
dett'arti&xió cnr. che la eonfesfione dt 
lui -medefimo autentica ile la fallirà di 
detti'flrevi fai fa in ènte: impalagli per; 
ordine di chi* n- "era Ila «d i il i»er<a» ben- 
ché- -tegolato, difpenfaiove , fu difpofto 
( fecondo chè venne divoigàcoi. apprefc- 
fo ) che ah 'tal Don Giovarmi Marade* 
Cameriere- fegreto del*"- Papa; e nlcunb 
altri famigliari non rrfeno del- Valentinq' 
che del Carcerato, fotr<a fpacie di aoln 
cizia, e di compatimento^ fodero ogni 
giorno a pattar foco moke ore a sba-^ 
raglino , ò> fchacchi « ad effetto però d f < 
inferire " fra i tratteniménti del giuoco le ' 
perfuafcwii da feiuio , acciocché >ègU; 
fi toh tenta fife é^fiddoflarft* con la proprià-^ 
confesso ne r uó* wlpa; ì che urgetuifii - 
ini interest! ha vea no necesfìcato d'attri- 
buirgli : aaficfc redola; che quietata T 
alterazione degli ' SpagnudH ; r non fola 
litorneiebbe nella prifUna grazia del 

P*- 



* 
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Pafa mi gU verrebbe ricompenfata il, 
prefentè travagli o eoo Jxe&efieji', e efal- 
tàzioni noa r ordinarie . Gaiétte Tincau- 
to Arcivefcovo al zimbello degli , ambi- 
ti onori , e prefo nella rete della Con-, 
fessone del delitto, gli venoeìtoftwen-» 
te fopra l' inaspettata pena» Mentre fat- . 
to leggere dal Papa in un. Conciftojro.il. 
Procedo autenticato dalla Confessione 
del Reo , di lì a due giórni in Un'altro 
col voto de' Cardinali, c , alla prefenza 
del Qovcnnatore di Roma , JJdirore della 
Camera , (: che erano Cooimiflarii della 
caufa ) e dell Avvocato, e Procuratore- 
Fifcalc, pronunziò la fe o tenta contro 
dell' Arcivefcovo dell* privazione di o-. 
gai dignità,; e Benefizio Ecclefioftjco pi 

e della degradazione de gì' ordini iacri , 

ad effètto v^che fofle congegnato alla Cu- 
ria Secolare dei detti Comui'Ulani, ali i 
quali poi dal fopranon^nalo Ma rade? r 
fche cornei s£ era adoperi^ pervUirCon- 
fesfione , così cooperava al Martirio, fu 
portato ordine , che fi- riftringefiè il 
flippliiio meritato dal Florido nella 
cdnfifcazione di tutte le *kch^e,\che 
poffedea * ( lc * n W *(fef«to poche , : 
* , i ven- 

/ 
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vennero cbucédu te al Valentino, accioc- 
ché non^hdflflc. fenza:.,ptefcnw* f inven-» 
sionedi gettare fopra quarto"; miferabb- 
le una colpa ,/ ch'era: rat wr4of propri) 
e nella condannazione .ad una perpetua 
carcere , nejle^eui nwfetìennoii ,riceY*m 
do poh altro foftegno-, che ' !&\ rpane-r<£ 
acqua:; cedette ben pre(lO'C0n : ! la ìijUà 
fòttoctl grave pefo di quella chlra • -aff 
flizisme 03 i.in oa*a> > > 

- jCon foniiglianté pena, jfebbene con 
disfimile pret&fto di delitto^ fa griftigato» 
nella vtta', a nella roba un cale/ Don 
Pietro Aranda Vefcov,o*jj«ii . Gal a gorra 
Maggiordomo de! Palazzo/ Apoftolico* 
e Miniftro cariifimo, fiàcheiffu povero* 
di tatti i Borgia ; contro dei quale s* 
oprò sì , che da fài>ì t ptàj damerei foflè 
acculato di Mara ni a „ co?pà pe% altro» fin 
quei tempi. tanto iatniliate, e così in* 
duìgentemente perdonata , che in fpq- 
eie pachi giorni prima era fiata fatta 
una folenne abjurazione di dugento tren- 
ta .perfone di vari gradi , le quali n 
erano convinte , e furono a fTolurre ftn«* 
altra penitenza, ché> salutare : ciò , che 
non fu ptaticato> tìól ^6w»detto Don 
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Pietro ♦ ne coni \iix . fa 01 filmato :nttu**> 
(e inqa ifito del mede fimo . delitto con 
cai però fa' poi dolce raeme jt citrato :* 
che col Papa v mentre una libera rinun- 
zia, da ljiìr fata m1 ! ìuo RrotriBOtarUto Se* 
gmo ? s dr « » f -> Segre tara to' ]p e dio na 
Scrittala iftpeftolica r cha «nca: sopra 
U ; propria ^if^i^fqttraffie guarite ci&iqgnri 
penaci e. pciferioi*: Maggior v di fgrazìandt 
tatti quefti, come più confidesrwv è 
più a<4orjriMo r affai; iacotipài ila nctfl Pie- 
arti Gàldei> ehm mito Refettori, il quale 
ferviva la Camera' Segreta tdel Papa > c 
cotrfe vtinfolicerfijrtana a molti auHora 
comune <U Veni ttt/k uadbneiitb ùeeifo « 
,c gettato Inoli Téver*^: Le ca gioni .delta 
d il ai morte , come intrecciale con quel- 
le dì alcuni altri , che dovranno cn^r> 
lianfc a*, foo 3 a ago* ci/tfiri^oi^ fi^rmet)- 
«Iranno bri ad èffere finamente spi*' 

t In quefti tempi, cioà> prima y che 
li 3 ebefle mano ! g a glia rda men te ;aU' intra- 
prela di nuovi negozi di' ftafiOv'; ginnfe 
atftoaw U :ea«èii»Ic ìpp]*d*i'fifte ♦ fi* 
jgliupto del Doc* dfcEecflmHM* ricever 
re in apparenza Ift Cappella Cardinali 



< 
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zio ♦ ma in effetto per fermarti a quel* 
la Corte, e aver parte ne' trattaci eia* 
quali dabitavafi poteflero derivare mag- 
giori novità y ch«? già. mai fodero (late 
in Italia. Fece pernii: pubblico' Conci- 
ftoro U Aia folenne, entrata con la mag- 
giore magnificenza > che fi potè ffe ju Gir 
re in quei tempi da Principi fuoi «parv 
avendo condotto , oltre fettunta ricchi!"- 
fimi Carriaggi, e una capi ola moiri ra- 
di ne di fervidori baffi , una Co ri e di 
fette Prelati infigni, molti titolati v e 
dugento cinquanta Qenjtiiuoraini . li beni- 
che nel medesimo Concili oro nalcefle 
qualche difparere di precedenza tra lui 
e il Valentino; fu però ivi inepn tifere- 
te fopito dal Papa; e dal Valentino me* 
defimo , <jhe tedette, e perche così 1» 
ragione obbligava, e perclie dal.pricn 
cipio al fine di quel Pontificata fu 
fempre particolare intorno 'ai j Borgia; 4 
come di quagli» che ifpira,vano a font 
dare nella lor cafa una (labile grandezt 
za in Italia , di ftrhìgerfi in unione con 
quella, che era una delle maggiori dei 
Principi Italiani v *' " v...^* ì.'Sjfj \ .\ 
Per quella ragione medefima av$a* 
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rio eglino « già . promofia "la pratica di 
dóppio Parentado col Re Federigo, 1" 
uno de' quali era tra Lucrezia Borgia , 
di cut parlammo di fopra con Don Al- 
fonfo d* Atragona Duca di Bifelli , e 
Principe di Salerno, figliuolo naturale 
di Atfonfo fecondo, e fratello di Bon* 
na Sancia, al quale ( per T infelicità , 
a cui veniva portato dalla propria forte 
quefto fuo nipote ) con code dì buona 
doglia il detto Re , deche redo di lì 
appoco effettuato : L'altro tra il Car- 
dinal Valentino * già difpofto a rinun- 
ziare alla prima occafione il Cappello , 
con una figlia del medefimo Re Federi- 
go, il quale fi inoltrava di quefto tan- 
to alieno, quanto ad altro iprontiffimo , 
e ciò per molti rifpetri, ma principal- 
mente perette chiedendogli in dote il 
Principato: di Taranto, fé. gli dava a 
vedere di volergli introdurre in Cafar 
fottio titolo di genero un potente ini-, 
inico, o per meglio dire uu fuoco gran- 
de, ma coperto, per mettergli ben 
ptefco h fiamme tutto il fuo Regno » 
Per quefta renitenza feoperta in Fede* 
rtso aUVinticro affecondameoto delle lor 

Or .mi 

vo- 
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voglie , incominciarono Aleflandro, ed 
il Valentino , ad applicar l'animo, e i 
trattaci a qualche (labile aggiuftàmento 
con la Corona di Francia , sperando > 
col turbare per mezzo di quella di bel 
nuovo le cose, di poter raccorre uniti 
feco que* vantaggi per la loro Cafa , 
che non gl'era riufeito di poter cavar 
dalle difcordie pallate , ne fperavano 
ormai più d'ottenere dalla tranquillità, 
in cui ripofava allora 1* Italia * E tan- 
topiù ardentemente s' inducevano a que- 
lle pratiche , in quanto che 1* efempio de* 
Re d' Aragona ,| e di Gattiglia gli infogna- 
va a provvedere ai propri cafi , fenzt 
far altro capitale della pattata lega . 
Avevano i detti Re , giù ft a l'obbligo di 
quefta , tentato di portare la guerra per 
il Contado di Rosfiglione ai confini del* 
la Francia ; ma conofeiute ben predo 
da loro le malagevolezze , eh' erano 
per incontrarvi ; e dalla perdita di Sals 
prefa , e abbruciata da Franco fi , fatti 
accorti , che dalla detta guerra non po- 
tevano ritrarre che fpefe , e danni gra- 
vidimi, dopo alcune fofpenfioni d'armi, 
e limitate tregue, vennero ad una af« 
Part. 1. R fo- 

s 

I 

I 
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Coluta pace col Re Carlo, fenza alcuna 
rilcrva per gl' affari di Italia» e per gli 
iriterefli de* Collegati ; a' quali per mol- 
te loro contravvenzioni non fi filmavano 
obbligati di nulla. Onde: con privati 
configli ciafchedun Principe ; ma fin- 
gólarfnente il Papa, fi diede a provve- 
dere a cafi fuoi ; giacche era certa la 
difpofizione, e V apparecchio del mede- 
fimoRe per il fu* ritorno in Italia. 
** i Ma- ficcome , nè la Francia ^ e nè 
la Spagna potevano godere i profitti , che 
prometteva n(i d* qtiefta pace , cosi l'I ta- 
li 0 ìiòft provò per allora lè novità ,e le 

rlVfclozibftt , che Vi V attendevano co- 
me effetti di quella • Mancò a Ferdi- 
nando e ad Ifàbella Giovanni , unico ma- 

Tcllio erede delle loro Corone ; pei? la 
cui Mancanza veddero Terminata negli 
Spagnòli la difceridenfca de'Re del Gotti- 
co Sangue, etrafpbrtata la fucceflioneàlle 
dette Corone da Giovanna lor figlia in 
Filippo Conte dr Fiandra a Re-foreftfer 
ri deH' Augafta Càfa d'Auftria . E di 
iì a poco mancò parimente d' una fu- 
èicanea apoplessia nel più vigorofo fer- 
vore della fua- gioventù » e dei Mar* 
ciarli* penfieri it-Re Carlo nella- Città 



K *S9 H 

di Ambaofa : per la cai morte fenza 
alcun figlio • ( avendo poco prima per- 
duto r unico che aveva ) pafsò la Co- 
rona di Francia in Lodovico Duca d'- 
Orleans Principe il più profilino al de- 
funto Re, che avefle il fangue Reale , 
Per la cai fuccesfione al Regno , v mu- 
tando faccia i difegni della Francia, e 
quegli dell'Italia, fi viddero per breve 
tempo in calma i negozi , che già $' 
agitavano dall'una* e dall'altra parte « 
Chi più (capitato per l! accidente im- 
provvifo di quella morte fu Lodovica 
il Moro , che invece d' un Re , col 
quale in virtù delle ultime conven- 
zioni profetava legge di pace , ancor- 
ché da lai con doppia fede ofiervata , 
veniva ad incontrarne un' altro, che 
ojtre le offefe da lui ricevute in priva* 
ta fortuna per gì' intercali d' Afti , e 
di Novara, pretendeva legittime ra- 
gioni allo flato di Milano , come omo 
co fucceffore per Valentina fua Ava 
della Cafa ,Vifconti t e nella fua a fluì*- j 
2tone al Regno non folo agli altri ti- 
toli aveva aggiunto quello di Duca di 
Milano ma con le proprie lettere 

Ri fcrit- 
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feritele à Principi Italiani , s* era di 
chiarato di voler palla re, prima d'ogni 
altra imprefa da lui meditata , a fare f 
acquifto di quel Ducato . » 

Ma impaziente d' indugio ;F ambi- 
zione del Valentino , mentre non fape- 
va | che poterli promettere in breve 
dalle intenzioni del nuovo Re di Fran- 
cia , fe ripigliare con maggiore arden- 
za che mai i già promosfi trattati di 
maritaggio con la figliuola del Re Fe- 
derigo, eflendofi egli già molto ben fi- 
gurato , di poterti portare per quella 
ftrada più fpeditaraente , che per alcun? 
altra * al con legai mento delle difegnate 
grandezze > le quali però non venivano 
da lai limitate tra pìà angufti confini » 
che del medefimo Regno di Napoli . 
Avvegnaché fi foffe dato ad intendere , 
che qualora egli fi trovafle per una 
parte aver pofto piede in detto Regno 
con una moglie del Sangue Reale, e 
col Principato di Taranto, che ricer>* 
cava con titolo di dote, e venifle per 
l'altra giuftificata , e ajutata la moflk 
dell' armi fue non meno dalle. forze, che 
dalle ragioni detta Clueia , di cui quei 
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Regno era feudo , gli fofle per nufcire 
facile lo fpogliarne il fuocero, debole 
di forze , povero di denari , e mal fon- 
dato nella coftanza de' fudditi ; de' quali 
'molti, e de* più potenti nutrivano af- 
fetti contrari agi' Aragonefi . Ma il Re 
Federigo, che già da un tempo era ar. 
rivato a conofcere la qualità di quefte 
Sirene, e gl'intenti infidiofi del loro 
canto, tenne coftanfemente chiufe l'o- 
recchie per non lafciarle addormentare 
in un fonno mortifero alle fue grandez- 
ze . E per quanto il Duca di Milano 
( il quale già veniva obbligato dalle di- 
chiarazioni di Francia a fare ne' coma- 
Ili pericoli comuni i configli col mede- 
fimo Re, fi ftuftiafie, d'aprirgliele, con 
dimoftrargli il gran pregiudizio , che 
poteva rifultare alla quiete d f Italia , dal 
rendere con una fi fatta ripulfa fdegna- 
to il Pontefice, ed il Valentino ; anzi 
neceffitati a farfi col Re di Francia 
Promotori di novità acciocché nelle ri- 
volte di quefte fi aprifle loro la ftrada 
a quella grandezza , a cui /lavano aper- 
tamente anelando : riufcl infruttuofa 
ogni Tua induftria , venendogli dal Re 

fai- 
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faldamcnte rifpofto, che molto ben s* 
avvedeva di quefto fecondo pericolo , 
ma che di due (limava più conveniente 
1' incontrar quello, in cui fi veniva ad 
incorrere più onoratamente» e fenza il 
rammarico d'averci dato cagione con le 
opere f»e ♦ v . ; 

Cpsì appunto avvenne, come il Du- 
ca; di Milano avea prognoftic^to ; men- 
tre diffidandoli Pontefice, di potere fpun- 
tar nulli di rilievo per il Valentino col 
Re di Napoli; voltò rifolutamentc l* 
animo di ftringerfi col Re di Francia ; 
Al quale due meli doppo la fua aflun» 
>ion£ alla Corona fpedì 1* Arcivescovo 
di Ragufa fuo con fidenti (fimo Miniftro, 
AJonfignor Caftellenfe Cherico di Came- 
ra , e fuo Segretario , e Monlìgnor Ceo- 
tiglie Cameriere Segreto, e fuo Tefo- 
riere per Nunzi ftraordinari in Fran- 
cia , ad effetto di condolerà* con Saa 
. A^aefrà della morte dell' Anteceflbre , e 
rallegrarli della fua fucceflìone al Re- 
gno , e pofcia promuovere il matrimo- 
nio del Valentino con la medefima Fi- 
glia di Federigo chiamata Carlotta ; 
che nutrendofi già da un tempo alia 

Cor- 
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Corte di Francia, prefumeva che po- 
tè (Fé venir maritata da quel Re a iua 
eiezione . Venne data da Lodovico cer- 
ta intenzione di condeicendere così a 
: quella come ad altre foddisfazipni, e d* 
onori j, e di flati, che potette bramare 
Aleflaudrp per gl* avanzamenti del Va- 
lentino, quando in .c^rrifpondenza fi di- 
chiaraflTe feco unito a favore delle inp- 
.prefe di Milano, e di. Napoli , per c.pi 
fi accingeva a paffare ben pretto, in 
Italia ; e per allora, trovatqdofene giù- 
fte le caule, gli concedette con f .auto- 
rità ApQftoJi^a, la diluzione del mi- 
trimqnio con Giovanna fua moglie Ae- 
rile., e moftruofaraente difforme fpofata 
già da lui ; e irifieme la difpenfa per 
panV«. alte nozze di Anna Duchefla ,di . 
Brettagna, la quale era ftm moglie del 
Re Carlo; con promuovere di più al 
: Cardinalato Giorgio dVAmbuofa Arcj- 
, vefopvo di Roano fuo .fedele f e. favo- 
rito fervidore. AI che condifpendendo 
prontamente AleffeadrQ ; e già rifolu^o 
di correrei cò figli la fortuna Franca 
.fé., dalia quale folarnente giudicava .po- 
rcili fperare notabile efaltazion*? aUa 
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faa Cafa , convocò una mattina il Con* 
ciftoro , in cai di concerco (eco il 
Cardinal Valentino prefe a dire , che 
avendolo dalla nafcita inclinato mai 
Tempre il proprio genio allo flato , e 
profeffione fecolare , folo per ubbidire a- 
gli affolliti comandamenti di Sua Santi- 
tà , fi era dato alla Chiefa, e avea ac- 
cettato oltre la porpora , e l'altre di- 
gnità di quella, oltre l'ordine facro 
del Diaconato, che di proprio moto aveva 
volato fé gli conferire , che conofcendo 
però in quella età non meno indecen- 
te, che impoflibile col far forza alla 
propria inclinazione continuare in uno 
(lato così ripugnante ai coda mi della 
fda natura, fapplicava per ciò umil- 
mente la Santità Sua a volere con fin- 
g lare benignità condefcendere ai fuoi 
inoperabili défidetj , c difpenfare, che 
deporto P abito , e dignità Ecclefiaftiche 
potefle lecitamente ritornare al fecoìo , 
c infiemé contrarre il facro Matrimo- 
nio . Pregando giuftamente i Signori 
Cardinali a volergli non folo predare il 
loro confenfo , ma effere intercederà 
per Piftcffo, appreflb la Santità Sua , 
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alla cai libera difpofizione' raflegnava 
tutte le Chiefe , Abbazie , Benefizj , e 
qualfifia altra forte di dignità Ecclefia- 
ftica, con promettere, che ficcome era 
per profeflnrfi mai Tempre figlio divo- 
to 9 e obbligato alla Santa Chiefa»così 
avrebbe procurato di far apparire negli 
effetti , che qctefta fua mutazione ve- 
nifle ordinata non meno al proprio com- 
piacimento, che ai di lei fervigi . Ri-" 
meffero di comune voto i detti Cardi- 
nali al Sommo Pontefice H foddisfare a 
quella iftanzà; ed egli profetando di 
non poter fare più forza all' efficacia di 
un genio così gagliardo , e collante , fi 
contentò d' accettare le rinunzie, e 
concedere la fnpplicata difpenla : onde 
it Valentino deporta immantinente quel- 
la porpora, la quale non teneva fcltra 
proporzione a!la fua vita , che nell' ef- 
fer fantjuigna, veftisfi in abito alla Fran- 
cefe un poco più proporzionato invero alla 
perfidia de' fuoi cortami, ma molto bè- 
ne adattato agli interefli di lui , e agli 
intenti del Re di Francia ; il quale 
volendo per le future occorrenze ftriri- 
^erfi con la Chiefa , e col Papa, avea 
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di mestiere d'abbracciare Cotto cotajt 
divife quest'uomo, che vi era per mezzo. 

Ricevette egli f ifteflb giorno in 
quelf abito il Signor di Villanaova in* 
viato a porta dal Re Lodovico per 
condurlo in Francia, e dopo d'aver- 
lo trattenatQ in Roma lo fpazio d' un 
ni e Te con tutti gì' accarezzamenti , e 
onori pofllbili , e l'oliti concederfi agli 
Apìfytfmdofi Regj d' ubbidienza , fe 
ne parti (eco a quella volta, conda- 
cendo jn fua compagnia Paolo Giorda- 
no Orfino , e molti altri Baroni, e 
Cavalieri de' più principali dello Stato 
Eccl^fiaftico ; e- più ( fecondo divul- 
gò la fama ) un feforo , qual potea 
richiedere più abbondevQle un animo 
vaftifficno, ne]|* occafione di pattare ad 
una gran corte per ricevere dignità , 
irati , e moglie Regia , e per far pom- 
pa di ger*erofica , e magnificenza non 
ordinaria > Fra le [ricchezze del qual 
Te foro viene menzionato particolarmente 
annumero copiolìffimo di cavalli guarniti 
~€on ferri, d'oro, che in quei tempi 
.fa (limato un luflb (ingoiare, e un ec 
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ceffo di fafto. non eflendo fin alloca 
nemmeno caduta V imaginazione , di 
far calcare da piedi di cavalli qaell 
oro , di cai a onorano le tede dei 
Regj ♦ 

Furono malisfimamente fentite in 
Spagna così le mutazioni , e rifoltt- 
Sioni del Valentino , come graflecon- 
damenti , che a quelle vedevafi pre- 
dare il Papa t e per diftornarle ( febbe* 
ne già troppo tardi ) fpedirono a Ro- 
ma Ferdinando, ed Ifabella due Am- 
bafeiadori straordinari con la commii- 
fione di questo folo negozio; dove ar- 
rivati , stettero un tempo fenza poter 
cfporre la loro Ambafciata , poiché pre- 
tendevano di farlo in pubblico Conci- 
storo , e ciò come infolito veniva co- 
stantemente negato da Sua Santità , 
la quale in fine contentosfi d' udirgli 
alla prefen^a di fei Cardinali , al che 
per ultimo avevano ristretto le loro 
istanze gli Ambafciadori . Si dolferQ *- 
glino acerbamente a npme dei proprj 
He dalla rifoluzione fatta dal Cardinal 
Valentino di lafciar la Dignità Cardina- 
lizia, 
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lizia , e di paffarfene in Francia , poi- 
ché , portando questa in confeguenza 
una parziale aderenza della Santità Sua 
agli inreresfi di quel Re , in pregiudi- 
zio dei primi Potentati della Cristiani- 
tà , e fopra tutto della quiete dell'Ita- 
lia , non poteva non edere di Scanda- 
lo , di gelofia, e di disturbo comune ; 
Applicando pertanto la medefima San- 
tità Sua , che per rimediare a molti 
imminenti dffordini , e per il pubblico 
bene, al quale, come Padre comune era 
tenuto di provvedere , volefle % prima 
che le cofe procedettero più avanti , 
richiamare il Valentino di Francia, e 
restituirlo alla Sacra Porpora. Ma cer- 
cando il Papa di fcufarfi con ogni mi- 
glior maniera ; cosi per quello » che 
già era fatto, come per ciò , che di- 
ceva, di non poter fare , ancorché da 
loro richiesto ; pacarono gli Amba- 
fciadori dalle doglianze alle accufe , 
e dalle fuppliche alle minacele ; on- 
de, gridosfi dall' una e dall' altra par- 
Te con notabifé alterazione , e non fen- 
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za prorompere in ingiarie molto pun- 
genti . E poiché per ultimo arrivaro- 
no gli Ambafciadorl a chiedere un No- 
taro , e testimoni , |per fare ivi una 
pubblica Protesta , giusto le commif- 
(ioni dei loro Re, il Papa tutto Sde- 
gnato li mandò via , dicendo, che an- 
dartero a far proteste s Cafa loro . 



Fine della Prima Parte > 



■ 



M J> - - - 



Digitized by Google 



7 




••v 

■ v 



• «6 



.- -s •. • 

- ir?»**. ? 
"vi... .-A 

•• • •'*' '^'Étà' 



- '- • - V • . 

• • • ■ : £ 



* 



- 



:- 




■ 



.-. n V .•••>--'« ' ■•.r.J 

. -1 ... . * . 



